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•01 Al Cardinal Santa Croce . 

&^.n^tiidano a V. S. Reverendigs. dae disa-^i 
gni della sepoltura della felice mamoria di 
Paolo III. Il colorito è quello che rappresenta 
il modello fatto da Fra Guglielmo , e conferì-^ 
to ( come egli dice ) con Michelagnolo j 1' al- 
tro schizzato d' acquerella è d' un uomo da 
bene , che non si cura d' esser nominato , 
perchè per modestia non si vuole ingerire nell' 
opere ^ degli altri ; ma 1' ha fatto ad istanza 
del Cardinal Farnese . Quel del Frate piace 
g[U48Ì a tutti che T baxino veduto 3 dà noja a 



qualch' uno , che , èssendovi dentro tanto va- 
no , cbe fa la forma di un tempietto , ed a- 
vendovi «I star dentro il CDi:|n> i|i un pilo , il 
quale è bellissimo , non èi sia pensato di po- 
tervi entrare , e che non si vegga di fuori ; 
essendo massimamente capace di ornamenti di 
stucchi, di pitturia,'e di inusaico : perchè da 
principio pensarono di far solamente un dado 
solo senza intrata ^Icuqa • Avvertiti poi di 
questop, vi hanno aggiunto la pòrta , che vi si 
vede disegnata; la quale non par eh' abbia 
quella maestà che si richiede all' opera, e che 
ricerca l' Architettura ; massimamente che di 
fuori si scende , e dentro si monta . Oltre di 
questo , essendo dentro il corpo del Papa , pa- 
jono soverchie le due casse di fuora : e non 
piace ohe rompano .l' ordine delle cornici • Non 

fdace ancora che le due cartelle , sopra le qua- 
i sono poste V altre figure , rompano i piedi- 
stalli ) che sostengono i tèrmini 3 ed escono 
fìior dell' opera • L' altro disegno pare a co- 
stui cht» supplisca a tutto , e che torni quasi 
la» medesima spesa , perchè se bene vi cresco* 
no quattro figure di più , scemano però gli ot- 
to termini y che sono nell' altro . V. ^. Reve* 
rendiss. ha da risolvere quale delli due le par 
meglio inteso ; e dire qudi che di < più vi desi- 
dera j che a tutto rimedierà poi Fra Gugliel- 
mo , secondo il gusto di V. S. Reverendiss. 
E questo è quanto all' Architettura del Qua- 
.^ ,.dro . Quanto alle statue che vi hanno a fare , 
' '^feadomi detto il medesimo Fra Guglielmo^ 
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che in Tita del Papa si risolvè che ^fallerò b 
quattro Stagioni^ e le quattra Vertù , «critte 
nell' altro foglio ; ancoraché le Stagioni non 
mi satisfacessero in tutto , io m' era accomoda- 
to alla deliberazion fatta ^ e al desiderio dello 
scultore , secondo che in esso ^ foglio si vede • 
Ma , poiché s' è consultato col Vescovo di Spo« 
leto j il quale non appiova le quattro Stagio^ 
ni ^ né anco afferma che '1 Papa ne fosse riso- 
luto y a me piace che si levino ^ ed in loco lo- 
ro > mi pajono a proposito , pet una la Go^ 
stansia , e per 1' altra la Religione , che S. S. 
mette : ma del Buono Evento sto dubbio y pa- 
rendomi che vi si possa replicare gualche cosa 
in contrario : e della Minerva , poiché di sot- 
to si pone la Prudenza , par che si possa far 
di manco. £ per queste due, vi si potriano 
porre due altre più al proposito 5 che v' é tem- 
po a pensarle . La Giustizia , la Prudenza , la 
Pace , e 1' Abbondanza è risoluto da tutti cbe 
v' abbiano ad essere • Y* S. Reverendiss. si de- 
gni^ considerare nelle descrizioni che le mando, 
qual forma le pare' che più convenga a ciascu- 
na , essendo diversamente figurate , e tutto se- 
condo buoni autori . Avvertendo y che bisogna 
accomodarsi alla scoltura , la quale non riceve 
in questo luogo 5 verbi grazia , che davanti al- 
la Pace siano buoi , e bifolco , come la vorreb- 
be il Vescovo . Ma , per risolversi interamen- 
te delle statue , bisogna che sieno prima riso*» . 
luti della forma del quadro, dove s' hanno >il 
diatribdire • £ piacendo il secondo di^egnè^'^^ 
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Endimìon che ddrniisse 3 un éhé fuggisM^ da 
qualche tempesta , o trama di ci6 . Dentro del- 
la grotta ( se ci volete far figure ) Pastori che 
cantino ; Ninfe che hallino ; Satiri , Fauni y 
Silvani , Sileni , cotali fantasie salvatiche . O j 

rr esser il loco sotterraneo , un Volcano , con 
suoi tre Mascalzoni , che fabbrichino saettex 
poiché '1 Papa vuol far guerra 3 e '1 motto pò* 
tria dire : Jovi ultori . Ma , poiché viene 
centra miei padroni, mi ridico . Fateli pintto- 
gto che attendino alle miniere ; intorno alle 
quali: spno di molte belle operazioni . Fatevi 
cercatori di gioje , incantatori di spiriti , una 
Bapina di Proserpina ; il congiungimento d' E*- 
nea con Didone; un Ulisse che ciechi PoUfe- 
mo ; un serraglio di Grrce , ohe trasformi gli 
uomini in bestie di ogni sorte ; e. questo mi 
parrebbe meglio di tutti . Se non vi volete fi- 
gure , empietelo di grottesche , di verdure ', di 
Eiscie , di pipistrelli , di barbajanni ; che so io 
che mi dire , o che voi vogliate ? che non veg- 
go il luogo , e non so quello che più vi si 
convenga , e non ho ( come ho detto ) nò 
tempo j né capo per queste cose . Però , «e v* 
ho detto delle fole, scusatemi . A M. Giovan- 
ni Antonio Segretario offeritenii ^ e raccoman* 
datemi ; e , se sarà buon corti pagno , e così 
amico dello scrivere come son' io , gli deverà 
bastare d' aver questa insolido con voi . E mi 
TI raccomando. Di Roma , alli xy. di Maggio 
M. D. LI. 
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ao4 ' it iHf • • • a Ferrara é 

M. Francesco Gherardìni , che sa i miei 
travagli, e la mia frenesia circa lo scrivere^ 
mi deverà scusar con voi , se non ho così pre- 
sto risposto alla vo&tra lettera . Alla quale io 
non saprei che altro mi dire , se non che vi 
terrò da qui innanzi per uno de* pili cordiali 
aiuici ch'io m' ahhia ; che così sono tenuto di 
fare , poiché senza alcuno mio merito , senza 
avere pur conoscenza di me , di propria ele- 
zione , m' avete cosi cortesemente fatto dono 
deir amicizia vostra r Conosco in questo la vo« 
atra. bontà , e la mia buona fortuna , e ve* ne 
ringrazio quanto debbo . £ , come è fuor dell* 
uso degli amici ordinar] , così son tenuto farne 
stima , come fuor di ordine , e corrispondervi 
con queir amorevolezza , e con quelli officj che 
si ricercano tra gli amici veri ; che tale vi sU^ 
TÒ sempre , e per tale barò voi ^ e voi dovete 
aver me per innanzi . Resta ^ che , occorren- 
do , ci vagliamo V uno dell' altro ; e io mi vi 
offerisco per sempre . Di Roma • 

ao5 A M^ Lucio Francolini j a Montalhoddo. 

TJow ho risposto prima alla vostra lettera , 
aspettando che '1 nostro Pacino , \\ quale è ito 
a Lucca , mi scrivesse qualche cosa del vostro 
negozio di là ^ perchè alla sua partita ci strin- 
gemmo insieme , e facemmo una grande co- 
spirazione per adampimento del vostra desiderio. 
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E sappiate certo che si farà ogni sforzo pear 
content.arvì . È ito armato di lettere mie , e 
Ai molti* igentiluomirii dì lì 3 e voi sapete la 
diligenza 9 e l'amorevolezza di quell' uomo: 
Quanto al Comparatico , io ne son t^nto tem- 
po ia possessione , per esserci sempre chiama- 
ti di questo nome di Compare , che , jure meo , 
vi sono senza che m' invitiate .; e , quando non 
mi voleste , vi sarei a ogni modo . Ringrazio 
nondimeno Madonna Contezza^ che ahbia fat- 
to per modo che '1 nome non sia vano . Se- 
condo il vostro, seri vere ho fatto conto che sia- 
mo presso al suo parto : prego Iddio che sia 
con quella felicità che desiderate' vqì medesi- 
mi , e che mi giova d' augurarvi . Di maggior 
contento , senza dubbio , mi sarebbe che fos- 
se maschio . Ma , qual si sia , n/ barò quell' 
allegrezza , e 1' amerò come se fosse mio pro- 
prio . Fatemelo intendere subito , e serbatemi 
il segno 9 che per avvetatiira verrò ad incom- 
pararmi io medesimo .Intanto mi congratulo 
con voi , e con Mad. Contezza infino da ora^ 
per quando sarete padre ^ e madre . Ed a lei» 
ed a voi , e a tutti i vostri mi raccomando . Di 
Roma , alli iii. di Giugno ^ M. D. LI.; 

!2o6 Al Sig, Don Ferrante Carrafa ^ a Napoli • 

La lettera ^ e '1 Sonetto che V. S. mi man- 
dò , molti mesi sono , mi furono presentati in 
un punto che i miei SS. mi spedivano per Par- 
ma 3 e- dal Sign. Giovano' Antonio Carrafa mi 
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Al promesso di farne fede • Sono poi stato In 
tanti travagli , e malattie tali , che ni' hanno 
tolto a me stesso , e levato quasi daL mondò • 
Per questo prima ho differito ; dipoi , a dirò 
il vero 5 mi sono dimenticato di far questo of- 
fizio con voi. Ma il Padre Predicatore, che 
m' ha salutato da vostra parte , m' ha fatto 
$uhito riconoscere la vostra cortesia, e la mia 
smemoraggine : la quale dovete però credere 
che non sia di quelle che procedono da dispre- 
gio ; perchè le rare vostre qualità , e 1' obbli- 
go che vi tengo di tanto favor che m'avete 
fatto 5 ricercano eh' io vi osservi , e che v'am- 
miri sempre ^ come fo veramente . £ , per isme- 
morato eh' io sia stato in questo , siate 'sicuro 
eh' io ne terrò perpetua memoria , e che con 
ogni sorte d' offizio m' ingegnerò di corrispon- 
dere all' amicizia che m' offerite . Resta , che 
da qui innanzi m' abbiate per vostro , e mi 
4)omandiate . Solo vi priego che mi rimettiate 
il debito di rispondervi in versi : perchè , per 
li medesimi impedimenti , io sono ora in tutto 
alieno da questa pratica . Di Boma ^ alli v. di 
Luglio . M. D. LI. 

ao7 A M. Silvio Antoniano y a Ferrara . 

Se non vi ho risposto prima^ abbiate pa- 
zienza , come io 1' ho d' un catarro , che n' è 
stato cagione ; e m' ha concio questi giorni co- 
me Dio vel dica . Io ricevei prima la vostra 
de' xii* di questo ^ e leggendola tni fu presentata 
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la seconda de' v. Né iìnita di legger questa^ 
comparse il libro del Sig. Pigna con la sua di 
tanti meli innanzi , appunto in su quel die 
la vostra mi faceva menziope del 8uo libro , e 
di lui • Yi dico questo caso ; sì perchè mi pa- 
re uno scherzo della fortuna , come perchè 
possiate dire a S. S. quanto tempo è stata la 
sua per viaggio . Ora mi rallegro prima dell* 
arrivo a salvamento di vostra madre 3 la qua« 
le saluterete da mia parte • Io le diedi a por- 
tarvi alcune medaglie : e non so perchè non 
mi diciate il ricevuto . Sarà pur vero che ne 
tegnate quel conto eh' io vi . dissi . Mi piace- 
rebbe se venisse dal grand' animo eh' avete : 
, ma gli magnanimi ancora sogliono stimare le 
cose piccole. 1 massimamente quando alcuna 
circostanza o del dono , o del donatore le rin- 
grandisce . £d in questo proposito vi voglio 
ricordare un' altra volta , che , se ben di qua 
se ne trovano per le vigne, non ce ne sono 
però le cave > come della pozzolana • £ che , 
se non sono delle bellissime , e delle rarissi- 
me ^ non sono ancora, uè tanto plebee , né tan- 
to disgraziate ; che almeno la fatica d' averle 
procacciate non meriti una musata , se non un 
gran mercè • Ma sia con Dio y da ora innanzi 
spenderemo la nostra diligenza in cose che sie- 
lìo più proporzionate alia vostra grandezza , 
Né però ci assecureremo tanto di questa vo- 
stra, sprezzatura , che ve le lasciamo, un'altra 
volta razzolar tutte a seano vostro 5 poiché , 
quando 1' aveste nellor. jQoumi > mostraste di 



r 



i3 

fithnarne quaich' una : e forge che non cavatto 
( come 8i dice ) V occhio della pignatta . Or 
quanto alla nota de' rovescj ; io non ve V ho 
domandata per fare implosa d' interpretarli ; 
ma perchè voglio tuUi quelli che posso avere, 
per potere alle volte col riscontro di molte leg- 
ger le lettere di tutte ; supplendo quelle che 
sono intere , e bene impresse , a quelle che 
sono difettose , e logore . Questo è bene un 
preparamento alla dichiarazion d' essi . Ma io 
non ho tempo d* attendervi . £ , avendo voi 
quest' animo y come dite , non voglio mancare 
di dirvi il modo che terrei , poiché me '1 do- 
mandate . La prima cosa ^ scriverei tutte le 
medaglie che mi venissero alle mani , o delle 
quali io potessi aver notizia , e i dritti , e i 
rovesci loro diligentemente , con tutte le lette- 
re y cosi come stanno appunto 9 segnando quel- 
le che non ci sono , o non appajono , con in- 
tervalli , e con punti , con certi segni che mo- 
strassero se sono d' oro , o d' argentò , o di 
bronzo , e con certi altri che facessero cono- 
scere , se sono grandi , o picciolo , o mez- 
zane : e separatamente le Cpnsulari dalle Im- 
peratorie , e le Latine dalle Greche : e pte 
ordine de' tenipi , il meglio che si potesse per 
la prima bozza . E questo scriverei ( partendo 
il foglio in due colonne ) nella colonna prima; 
e secondo che le scrivessi , così terrei in un 
altro libretto una tavola per alfabeto di tutti 
I nomi ch^ vi troVassi , ed anco delle cose. Di 
doi studiando , teoMdó i nominati ile' libri ^ 
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riscontrerei ì dominati nelle medaglie , e tro- 
vando i medesimi nomi , paragonerei i rovescj 
con le azioni, e le lettere , e le note delle* oc^ 
se con le descrizioni . £ cosl^ si verrebbono a 
far di belli intei'pretamenti tanto nelle meda- 
glie , quanto ne' libri . E queste io noterei 
brevissimamente a rincontro nella seconda co- 
lonna j con la citazione degli autori donde si 
fosse cavata , e non altro . £d t>gnuno che 
studiasse , vorrei che facesse il medesimo , las- 
sando agli altri il vano per quello non trovas- 
si io . E questo è quanto occorre di dirvi in- 
torno alla don^anda che m'avete fatta. Resta, 
che se '1 trovate buono , lo mettiate in opera; 
che sarà bello studio , e dilettevole . E per e- 
sempio, ne manderò una raccolta quando sa- 
rà in essere , con quelle poche annotazioni 
ohe si saranno fatte infino allora o da me , a 
da chi si sia . Quanto ai versi che m' avetai 
mandati , come volete eh ' io dica che non mi 
piacciono ?. Con la penna che mi proponete in 
caso ch'io gli lodiamo gli fate lodar per for- 
za y perciocché vi siete avveduto eh' io, farei 
.peggio che dirne bene , acciocché voi me ne 
mandaste spesso . Vi dirò dunque che sono 
))ellis6Ìmi . Ma , se non me ne date il castigo 
che dite , di farmene vedere ogni settimana , 
ìion loderà più né loro , né voi . Vedete , a 
che stretta vi siete messo da voi medesimo y' 
per astuto che siate: che vi bisogna o mo- 
strarvi infingardo , e non farne ; o scoprirvi 
ambizioio | e confessare chei le mie lodi vi 
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piacciono . Staremo a vedere come vi goverae— • 
rete . Dell' onorata compagnia che mi nomm»* 
pà'^: al Sig. Cesano io sono già servitore di 
vMt' anni : il Pigna mi tengo già per acqni^ 
stato . A questi due basta che mi raccoraau* 
diate , e mi tegnate in grazia . Gol Signor 
Maggio ^ non ho per ancora entratura . E , 
per -esser uoma tanto singolare, defsidero d' es- 
serli servitore . Sei vi basta V animo di farr che 
m'accetti^ offeritemeli; e voi sta^e sano^ e 
studiate . Di Roma , ali» xxv. d' Ottóbre . 
M. D. LI. 

aoB Alla Sig, Marchesa del Vasto , a Napoli . 

Il Sig. Anton Maria , con cjuestó' suo ritor- 
no a Napoli, mi dà occasione di* dover per 
suo mezzo baciar le mani dell' Eccellenza Vo- 
' .stra , siccome io fo con ogm riverenza . Dei 
negozio di che m' ha parlato , rimettendomene 
al 'SUO rapporto , non^ le dirò altro ; aalvo che , 
se la fortuna di ques^ miei padroni corrispon^ 
desse alla volontà ch0 tengono di servirla , av- 
rebbe a quest' ora vis^o adempito il suo desi- 
derio , il quale può esèer certa che sia mede- 
simamente loro . Ma soi^o tu quel termine che 
ella vede; e, m' immagiho , con quella com- 
passione che merita almeiio la loro innocenza. 
Gontuttociò da lui medesimo le sarà fatta fe- 
de , ohe '1 Cardinal mio Signore non ha man- 
cato di farne officio con quelle persone che 
possono ora piiì di lui .. Appresso delle quali 
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dave credere eh' io non mancherò di sollecita^ 
ca con queir amore che m' accompagnH sem*^ 
pre in tutte U coae «uè; ed in questa spe- 
cialmente 9 nella quale , non so per qual mie 
buon fato, mi sono abbattuto tante volte ad 
6Mer in quAche parte ministro . Di che mi. 
rallegro tanto, quanto mi dolgo che mi ci sia 
travagliato fino a ora inutilmente. Ma io spe- 
ro pur un giorno , d' aver questo contento in- 
sieme con lei , non se le dovendo per infiniti 
rispetti mancare . Faccia pur il Sig. Don Ini- 
ce di ,non mancare a se medesimo , perchè il 
tempii , del quale solamente ha bisogno , giun- 
^rà presto. Io le ricordo che le son servitore 
con tatto '1 cuore . E di nuovo le bacio umil- 
asente le mani . Di Roma , alli xvi. di Novem- 
Im •* 'K': D« LI 

aegf - AW Auditore dello Stato . 

Il Capitan Giovan Battista Corso mi ricliie-* 
de d'intercessione appresso di V. S. nell'oc- 
correnze sue .Io non so quello che s' abbia 
negoziar con lei : ma domandando giusta pro- 
tezione , e raccomandazioni alla Sig. Duches- 
•a , son certo che V. S. non gli mancherà , 
estendo antico servitore ed affezionato della 
casa ; pure , perchè confida nella mia racco- 
mandazione , non posso fare di non'raccoman- - 
darlo ancor io quanto posso a V. S. come a- 
mico. mio particolare , e di molto tempo ; pre- 
gandola di fargli conoscere che questa mia gli 
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già stata di giovamento , che n' harò obbligo 
con lei , come di beneficio collocato in me 
proprio .Di 

I 

f>io A M, Claudio Tolomeii a Pesaro» 



AnfCORACBt per V indisposizion degli occhi^ 
mi s'interdica lo scrivere , non doverò però * 
restare al bujo scrivendovi- questi pochi versi: 
per li quali primamente vi saluto con ogni ri- 
verenza ; dipoi vi domando in grazia , che per 
mezzo del Sonetto incluso vi degniate di far 
queir officio appresso la Ecc. Big. Duchéssa f ';. 
■che merita l' ingegno , e la condizione die^tL '\ 
Donna che ne le scrive , la quale è Madonna 
Laura Battiferri , sua suddita d' Urbì^o^^ mo»« 
glie dell' Ammanato , scultor Fiorentiop • '^ 
me pare che , per donna ^ si sia portata^ aMU 
Jsene 9 e che ne meriti da S. £ccélleiM$a. eliAi'- 
ria lode 9 e dimostrazione d' avere aòcétta là 
vertii , e la devozion sua . Il marito mi dice 
eh' ella verrà presto di costà 9 per terminare 
un negozio della sua dote ; e desidera giusto 
favore . Degnatevi con questo fare una spiana- 
ta innanzi all' Eccellenze loro . E , quando el- 
la vi sarà , vi piaccia di farle quel favore > e 
quelle carezze che vi detta- ki cortesia vostra 
verso d' ognuno 9 e davantaggio 9 che si deb- 
bono alle donne 9 e spezialmente di > spirito , 
.come è questa . E per mia soddisfazione vi di- 
rò di pili j che desidero vi sia raccomandata 
ancora, per amor mio 9 e del marito di lei 3 il 
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quale è molto mio amico y e per essere assai 
tselebre nella scoltura , merita che gli sia fat- 
to ogni acconcio da cotesti Signori . £ con 
questa occasione ancora vi prego a baciar le 
mani da mia parte all' Ebcellentiss. Sig. Pu- 
chessa , ed a Monsig. lUustriss. S. Angelo . Il 
8ig. Duca , non so a quante carte mi s' ab- 
bia : venendovi bene , degnatevi di procurar- 
mi la grazia di S. Eccell. e nella vostra , e del 
Padre Cavaliere di continuo mi raccomando • 
Di Rt)ma , allr xxvii. di Febbrajo • M. D. LII. 

dil JllaSig, D. Vittoria Colonna , 

a Napoli . 

. Allegrakdosi il mondo , si può dire , del 
felice maritaggio di V. S. Illustriss. son certo 
eh' ella crederà facilmente ohe me ne debba 
allegrare ancora io . Ma questo non mi basta; 
che vorrei poterle mostrare che sono uno , e 
non degli ultimi , di quelli che ne sentono 
maggior contento degli altri . Ed anco questo 
deverà credere , se misura la grandezza del «^ 
desiderio eh' io debbo avere , e del piacere che 
debbo sentire d' ogni suo prospero successo » 
dagli molti favori eh' io ho ricevuti da lèi , e 
dalla qualità de' meriti suoi . Ma di questa 
prosperità spezialmente mi sono infinitamente 
rallegrato , la quale , non pur da quelli che 
la conoscono , ma la sentono solamente nomi- - 
nare , s' aspettava , e si desiderava con ansie- 
tà y ed impazienza incredibile j cosi per sua 



eonfiiolazionc^ , e degli suoi tutti , come per la 
speranza , e per la vaghezza che universal- 
mente si tiene di veder risorgere , e fiorire in 
lei , e distendersi in quelli che da lei succe- 
deranno , quelle rare virtù , e quegli atti ver- 
tuosi che s' aspettano dalla congiunzione di due 
persone , e di due sangui si nobili dell' uno , 
e dell' altra , e ; dagli esempj di tanti loro Il- 
lustrissimi Progenitori . Ma io voglio presup- 
porre che questa mia allegrezza per ogni ri- 
spetto le sia notissima , e che le debba èsser 
accetta • £ però, senza più fastidirla 9 mi con-* 
tento di congratularmène così semplicemente 
con lei ; e nel resto riferirmi alla^ testimonian- 
za del S. Ruggiero che sarà portator di que- 
sta . Il quale , per la forza dell' amicizia qh' è 
tra noi , me 1' ha potuta vedere fi^n dentro 
tkdV animo . Resta solo , che , come le desi- 
dero^- tosi le auguri in questa , ed in ógni al- 
tra cosa che le avvenga , intera contentezza ^ 
e felicit|i perpetua . £ , supplicandola a man- 
^ tenermi nella sua buona .grazia , e dell' £ccel- 
^:^lentis8. Sig. sua Madre y riverentemente le ba^ 
ciò le mani . Di Roma , alli ii. d' Aprile 1 
M. D. LII. 

ftiA Al Sig. Bernardo Spina ^e al Sig. Gior^ 

gio Marrich y a Milano • 

Per risparmio degli ocelli scrivo questa in- 
solido air uno , ed all' altro di voi; perchè 
r altro > e r uno siete una cosa medesima cosi 
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pra voi^ come verso, dì me . E dopo t^^^qi^ 
mandarqiivi ^ e baciarvi le mani , e ricòmàrr- 
imi vi per servitore., e tutti i complimenti del- 
le scuse di non avere scritto , e simili novel- 
le 9 che si usano nell' amicizie volgari ; vi prie- 
go che questa abbia forza appresso di voi di 
patente 9 o di ^alvo condotto di D. Diego , o 
di qualsivoglia ministro Imperiale , per 1' ap- 
portatore 9 ancora <:he sia Francese . Il quale 
è Guglielmo , mio servitore di molti anni , e 
carissimo . Vuol passare al suo paese per uu 
possesso di Benefizio che si ha buscato in que- 
sta Corte , il quale desidero che conseguisca 
per rimunerazione de' servigi che m'ha fatti • 
E per questo vi prego che né l' esser mia ser- 
vitore , né di casa Farnese , né Francese di 
nazione y gli ivoocia a poter fare il fatto -suo ; 
perchè per questo semplicemente si parte di 
qua ; e desidera , per ritornar più presto a 
servirmi ^ poter passare, per la dritta , senza 
/essere impedito . Se pur vi paresse che le con- 
dizioni sopraddette potessero far ombra di luì ^ 
jo gli ho detto che si rappresenti a ciascuna 
di voi , che lo presentiate ^ e facciate esaoii*- 
nare a chi vi pare, acciocché tutto '1 male che, 
8e gli ha da fare ^ gli venga dalle vostre ma- 
ni . Jn somma ve lo raccomando , come servi- 
tore del qujile mi tengo molto ben servito . E 
pre^o spezialmente voi , Sig. Dòn Giorgia , che 
baciate jn mio nome le mani alla Signora vo- 
Mv,à Madre . In nome della quale sono stato 
faolto cortesemente salutato dal Sig. Rossetto» 
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di' che infinitamente la ringrazio . E di novo 
torno a raccomandarmi in comune ad ambedue 
le SS. Vostre , alle quali mi son mosso a scri- 
vere . Di Koma, alli xxiii. di Luglio .M. D. LIL 

ai3 A Madonna Laura Battiferri . 

£ da rostro consorte , e da Madonna Po- 
inetta in nome vostro , e dà vói medesima in 
Prosa , ed in Rima , soiìo stato salutato , e ce- 
lebrato pei' modo , che mi sento molto gravs^ 
ta la conscienza d' aver tanto indugiato a ren- 
dervene il cambio . Pure M; Bartolomeo , che 
sa la cagione , e che m' ha promesso di scu- 
sarmene appresso di voi , me la sgrava alquan- 
to y a'ssecurandomi che io non ne sarò tenuto 
da voi né per disamorevole > né per poco of*- 
iicioso . Benché per voi medesima potete eéser 
certa che ciò non può venire da tepidezza d' 
affezione : conoscendo quanto pei^ infiniti vo- 
stri meriti dovete essere amata , e riverita da 
tutti 5 e da me spezialmente . £ potendo Jinco 
pensare che per ogqi rispètto io ini debba re- 
care a molto favore d' esser v^ in grazia* Qué- 
sto voglio che mi basti per risposta della let^ 
tera . Non dimenticandomi però di ringraziar- 
vi di tanto onore , e dì tanta cortesia che v*è 
piaciuta di farmi . Quanto al Sonetto , fuor 
.delle mie laudi , non ha cosa che si possa rii- 
prendere .Pure il vòstro mastro , tenendosi 
buono d'esercitar con voi la sua prerogativa \^ 
rha voluto $tor|>iare ia certi pochi luòghi* 



Vendica teven e con tra la sua risposta : la <{ua- 
le è tale , che si sarebbe vergognata di venir- 
vi innanzi , se non avesse avuto per maggior 
vergogna di non rispondervi . Oppure, ancor 
essa merita scusa , che in questi tempi , ed in 
questi strepiti che corrono , non ha potuto a- 
ver le Muse , né molto amiche , né molto o- 
ziose .Se le vostre in tanta, quiete , e sotto il 
nativo cielo vi detteranno . alcun' altra cosa , 
vi prego a farmene parte . Ma più volentieri 
le sentirei cantare da presso . Ed ormai , che 
'1 tempo vien fresco ^ mi giova di credere che 
cominciaite a pensare di dar volta . Cosi dove- 
rà piacere anco a M. Bartolomeo , per aver 
alle volte altre donne intorno, che di mamxp. 
Intanto io desidero che mi conserviate nella 
vostra memoria . £ riverentemente vi bacio le 
Vnani . Di Roma , alli vi. d' Agósto . M. D. LII* 

A14 A Monsìg. della Casa , a Fìnegia • 

AvEWDÒ V. S. Reveretidiss. potuto intende- 
re la «malattia che a questi giorni ho passata 
assai 'ben grave , pensò che mi perdonerà fa- 
cilmente ( siccome la prego ) eh' io abbia tan- 
to indugiato a rispondere alla sua de' xix. so- 
pra la lite mossa al ReveVendiss. Monsig. Giu- 
stiniano . £4 ora rispondendole , ingenuamen- 
te le dico co8> C= Che '1 precetto del Cardinale 
Illustrissimo di Sant' Angelo , mio padrone , 
che io mi d^bba ritirare da questa lite , e lo 
persuasioni che vi aggiunge V. S. Reverendiss. , 



osservata , ed ammirata da me quanto più 
non può essere alcun altro Signorf3 di que- 
sta età ; e dell' uno , e dell' altro non che i 
comandamenti^ ed i ricordi , ma , per Dia, 
ogni minimo desiderio , potranno in me sem- 
pre tutto quello che si può ragionevolmente 
volere da uno affezionato servitore > e da un 
uomo da bene . Ed in questa causa spezial- 
mente ( quando io non abbia ragione ; come 
di costà si presuppone ; ) non solo io cederò 
per obbedienza verso di due tali miei padro- 
ni; ma per debito , ed util mio proprio , e eoa 
molto obbligo verso di loro : se si interporran- 
|io a liberarmi di questa molestia ; essendomi 
molestissimo ed incomodissimo il litigare , quan- 
to ella medesima può considerare dafla natu- 
ra , e dal poter itaio . £ , se bene ho mossa 
questa lite , non però mi deve aver per tanto 
cupido , o temerario , o leggiero , che 1' abbia 
volut^' pigliare , a danno , e biasimo mio , cpn 
un personaj^o quale è Monsig. Giustiniano , 
e con tutti quelli disvantaggi eh' ella mi dice« 
E quando la presi , può verisimilmente pensa- 
re eh' io fussi più che risoluto d' aver ragio- 
ne . Io non so già come di costà si possa giu- 
dicare altramente , veggendosi l' intenziòn mia 
fondata , e niente in contrario . Di qua certo 
fton consigliato da molti valenti, e sinceri dot- 
tori , e altri pratichi delle cose Benefìziali; da' 
quali , considerato ogni cosa , la mia giustizia 
mi si porge per tale , ehe , avendo fino a ora 
per alpuni impedimenti differito di sperimentarla. 



he sono stato reputato per negligente , e per 
timido assai più di quello eh' io Sono . Ora che 
ella mi dice d' esser informato delle mie ragio- 
ni ^ e d' averle per deboli ^ con tutto che nri 
sia persuaso il contrariò ; non debbo pensare 
che iin suo pari ne parti senza gran fonda- 
mento ; potendo aver vedute Je mie scritture , 
che sono in mano del Magnifico M. Jeronimo 
Quirino 9 e ^ a rincontro , le ragioni di Monsig. 
Giustiniano . Imperò , quando così sia , io rin- 
grazio Iddio di poter uscir di questo affanno 
con onor mio y e per mezzo di V. S. Reveren- 
dissima ; la quale anco ringràzierò con tutto 1 
cuore , se si degnerà d' operare che Monsig. 
Giustiniano si contenti di mandar qua le ra- 
gioni con le quali pretende d' abbatter le mie , 
per isgannarmi , e darmi occasione d' averli a 
cedere, senza ch'io non sia tenuto un da po- 
co . Che , se saranno superiori , con una sem- 
plice vista di quelle mi darò il torto da me 9 
e gli cederò subito cosi volentieri , come cosa 
eh io facessi mai . Assecurando V. S. Reve^ 
rendiss.* cbe né le caviilazioni d' altri , né l' in- 
teresse mio proprio , mi possono far prevarica- 
re in questo caso . Ed barò persone che mi 
diranno sinceramente la verità della cosa . Sic- 
ché nelle sue mani sta di farmi fare tutto 
quello (che mi comanda . Ma ^ quando le rà*- 
gioni di S. Sig. non prevagliano alle mie ; an- 
cora eh' io sappia quanto sia potènte ; il saper 
anco ( massime per testimonio di V. 8. R. ) 
quanto èia cortese , e generoso ^ mi fa sperare 
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che non voglia abusare la sua potenza contra 
la mia giustizia > ^ contra 1' onor suo . £ ten<* 
go il Cardinale Illustrissimo di Sant' Angelo , 
e V. S. R. per tali , che faranno quell' officio 
con S. Sig. quando abbia il torto , cbe hanno 
fatto con me , pensando che V abbia io . Ed 
in ogni caso da Sigg. sì giudiziosi , e sì circo«- 
Bpetti io non debbo a modo alcuno temere che 
debbiano impiegare 1' autorità loro in far di- 
sfavore , e pregiudizio a me . Che se , a rin- 
contro di Monsig. Giustiniano , non merito 
che m' abbiano in alcuna considerazione ; al- 
meno come servitore , ed anco come strano y 
é non mai conosciuto da loro 5 non debbo du- 
bitare dì riceverne torto . E con questo crede- 
re 5 anzi con tetìer per fermo che V. S. R. fa- 
rà r opera che ho detto di feopra , per termi- 
nare questa differenza f^ senza più dirle , ne la 
supplico y e ne 1' barò obbligo infinito . E , ol- 
tre che sarà con soddisfazione d' ambedue le 
parti , passerà ancora con mclta laude di V. S. R. 
alla quale umilmente bacio le mani . Di Ro- 
ma , alli xviii. di Novembre . M. D. ili. 

ai 5 Al Cardinal Sant' Angelo ^ a Venezia. 

Il Cardinal mio padrone , ad instanza di 
V. é. R. stringendomi a depor la lite presa 
contra Monsig. Giustiniano , mi manda qui la 
sua lettera medesima . Io , considerati i rispet- 
ti che la muovono a far si caldo officio contra 
di me 9 ricevo tutto in buona parte da lei > 
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sperando pnre che > avendo gratificato V a* 
Tuico di più che non se li conviene di ri- 
chiederle , si degnerà di ricordarsi all' ul- 
timo di quel eh' è tenuta dal canto suo 
non a me suo servitore , ( avendo per gra- 
zia , e per favore da tutta la Gasa d' avere 
spesi tanti anni passati , e di potere anco 
spendere quelli che m'avanzano in lor ser- 
vigio") ma di quel eh' è tenuta, dico ^ a se 
stéssa , e alla generosità , e giustizia sua . Non 
potendo credere che a compiacenza d' un ami- 
co ( per grande che sia ) consenta che sia op- 
presso un suo servitore ; né anco qualsivoglia 
persona ; che se hene allega di molte ragioni 
che la muovono a far questo 3 io conosco be- 
nissimo che sono addotte dall' avversario ; e 
sono anco certo che appresso di lei non sono 
dimostrative, né probabili ancora più cho tan- 
to . Però non piglierò fatica di rispondere a 
tutte : solo dirò che , quanto alla principale 
di presupporre eh' io non abbia ragione , mi 
credo d' averle per un' altra mia risposto per 
modo che V. S. Illustriss. se ne debbo tener 
satisfatta , avendole detto che , facendomi co- 
Star questo semplicemente , io cederò più che 
volentieri e per debito , e per vantaggio mio . 
Ma questi modi straordinarj che Monsign. Giu- 
stiniano ha tenuto infìno a ora , d' attraver- 
sarmi in questa causa , mi faàno segno ,che 
non confida molto nelle sue ragioni . £9 quan- 
to a dire che , proseguendo io le mie , fo dan- 
no , e pregiudizio alle cose di V. S. Illustriss. 
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in cotesta Città, é che non passa senza offen* 
alone del Dominio d' essa ; mi par gran cosa 
che ardisca di dirlo alcuno a V. S. Aeveren- 
dìss. Io non so, che dirle altro in. contrario, 
se non che son chiarito di qua d' aver ragio- 
ne • £ non mi pare di fare ingiuria a perso- 
na ^ di ricercarla . £ tanto più che , essendo 
uomo di questa Corte ,e movendo upa lite di 
cose Benefiziali , non ho voluto . attendere ai 
tribunali di Roma , né ai rimedj che si dan- 
no centra alla potenza degli avversar] forestie- 
ri.: ma con quel rispetto che devo a cotesto 
eccelso Dominio , ho rimessa la mia causa in 
Vinegia : ho convenuto l' avversario in casa 
sua medesima , e dove è potentissimo: non fo 
se non quello che vogliono gli ordini , e le 
leggi proprie della Città : non domando se non 
quel dovere , o quel torto che mi si viene • 
Se dì questo si* tiene offeso il Dominio da V. S. 
lUustriss. o dalla Casa sua ; desidero sapere 
per qual' altro modo s' ha da procedere per 
non .offenderlo , non domandandoli altro che 
giustizia . E , quanto a dire che se ne terran- 
no offesi molti particolari , per la catena e' han- 
no con Morisig. Giustiniano ; per questo, m' ho 
io a lassar torre il mìo ? E perchè se n' han- 
no a tenere offesi da lei ? perchè dicono forse 
eh' io proredo in questa causia per vigore del- 
la sua riserva P Quando questo fosse , ella non 
ci arebbe manco che fare ; perchè non mi po- 
trebbe torre il mio jusquesìto di quél che ra' 
avesse concesso una volta • Ma questo i^on è : 
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perchè , te bene ebbi U prima grazia da Sei i 
ella sa ebe la bon. mem. del Duca suo padre 
r ottenne per una entratura a farmi aver dal 
Papa la ooneessione > e la confermazione am-« 
pliisima , chi* ella pud vedere , per tutta la 
Lingua Italiana, e con quelle tante prerogati- 
ve che vi sono . Per vigore della quale , e non 
delle sue facòkà , sono entrato in questo giu- 
dicio . Sinché non veggo perchè Questa mia 
lite e' abbia a far caso di Stato ^ o perchè deb- 
ba causare ihalivolenza à lei . £ non so anco 
perchè i suoi servitori 'abbiano ad essere esclu- 
«i di domandare a Vinegia quella giustizia che 
quella eccelsa Repubblica ministra con tanta 
sua gloria a tutto 1 mondo : quando so che 
un Turco sarebbe ascoltato , ed uno che foio- 
se di casa del diavolo , come V avversario va 
dicendo che son' io . Ma i sapendo che V. S. 
Itlustrìssima , e Monsig. Reverendiss. di Bene- 
vento la 'ntendono pur troppo bene , voglio 
che mi basti aver detto fin qui , per risposta 
a quelli che Sóttb color di ben suo la consi-^ 
gliaho a far danno a me : facendo in un me- 
desimo tempo V. S. Illustrissima si poco av ve^ 
duta , che non sappia ìcpiel che se le conven-? 
ga : e cotesta Signoria tanto appassionata per 
gì' interessi de* privati , che non sia lecito a 
uno strano di sperar giustizia da lei. Cosa phe 
non s' ha da credere d' una Repubblica libe- 
ra ,e sì bene ordinata 7 Che se facesse. officio , 
come mi pare che vogUano dire , di farmi for- 
&«r« a cedere 3 questo non vorrebbe dir attro^ 
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se non, dichiararsi che , domandandole ^insti- 
zU 9 non fusse per farmela . Conosco bene che 
la potenza dell' avverd'ario mi può far ( come 
ella dice ) il negozio difficile ; ma sappia Vi. S. 
Illustrissima ch'io non l'ho per impossibile , 
e che ^ne spero anco buon fine ^ parendomi 
d'aver pensato a molte cose che mi bisogna- 
J90 . £ , se y. Sign. Illustrissima non mi vor- 
rà in tutto abbandonare del suo gia^to favo- 
re p non son tanto mendico ancora d' lunici in 
cptesta Città , che non m' affidi di poter met- 
tere in considerazione de' suoi magistrati al- 
meno la buona giustizia mia , e V aggravio 
che mi vorrà fa|:e Monsignor Giustiniano . £ 
spero ancora di ìrimediare all' altre difficoltà 
che mi si propongono : potendosi in qualche 
modo provvedere all' indegnità mia , ed alla 
consuetudine , e volontà del Dominio . Al qua- 
le avrò sempre quella riverenza , e quel rispet- 
to che debba . Ora a Vostra Signoria Beveren- 
dissima , ed Illustrissima raccomandandomi y e 
ricordandole che le son pur servitore , umilis- 
simamente le bacio le mani . Di Roma y alU 
viii. di Decetnbre . M. D. LII. 

%i6 A Monsìg. della Casa, a Fìnegia • 

L' autorità di . V. S. Keverendiss. e '1 suo 
consiglio, possono tanto appresso di me , che , 
rìvocandomi in dubbio quel che tene vìi già per 
chiarissimo nella mia causa ^ m' hanno forzato 
a chiarirmene di nuovo . £ 1' ho fatto per 
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nodo , e con tali nomini , eh' io 8on risoluta 
di non più dubitarne ; e anco d' assecurar 
V. S. R. eh' io non ci 8o;io ingannato , com* 
ella mostra di tener per fermo ; dicendo in 
somma che le mie ragioni o non sono buo* 
ne 9 o non sono migliori di quelle di Mon- 
8Ìg. Giustiniano ^ che sarebbe il medesimo : e 
dubitando di più eh' io m' abbia proposto di 
provare se , litigando , mi potessi acquistar 
nuove ragioni , o far parer bucine quelle che 
non sono • Il che quando fosse » io meriterei 
esser da lei tenuto non sólamente per audace 9 
e per calunnioso ad entrare in questa impre- 
sa , ma per imprudente , e temerario a nòti 
ritirarmene . Ma , che non sia così , io non ne 
le posso persuadere altramente , finché nop ss^^ 
ne vede l' esito ; poiché non le posso anco dir • • 
altro , che quel che V ho detto fino a ora 9 
per mostrarle il contrario . Ben la certifico di . 
nuovo d'aver molto- ben fatto rivedere tatto, 
le ragioni eh' io ho ; ed esaminare tutte V op* 
posizioni che possono avere , e da avvocati 9 è 
procuratori che sono tenuti de' più veridici, a 
che mi sono amorevolissimi . £ tutti ad uno 
mi dicono che sono così chiare , e cosi spedi- 
te , che non hanno scrupolo alcuno in contra<^ 
rio . Se non se forse nel tempo che corse tra 
la riserva mia , e la morte del Garzoni , pos- 
sessor della Commenda , Monsig. Giustiniano , 
o altri dal medesimo Papa Paolo avesse avuta 
in quei lochi una grazia più potente , e rivo- 
catoria della mia • £ questa, per lunghissima 



diligenza che 8Ì sìa fatta , non s' è trovata mai; 
'p' e pur dovrebbe esser registrata negli oifìcj 
' pubblici , come tutti mi dicono . £ ^ se questu 
è 9 perchè non debbo io credere che la ragion 
mia sia buona ^ e miglior di quella di Monsig. 
Giustiniano , che non ho pur mai potuto i at- 
tendere con che titolo sia entrato al possesso 
di questa Commenda P E , quanto a dubitare 
che con le liti mi TOglia andar procacciando 
di quelle "ragioni che non ho ; se V. S. Reve- 
rendissima mi , tiene per queir uomo eh' ella 
dice 3 voglio pensare che me lo proponga piut- 
tosto per sospetto d' altri , che per suo . E , 
quando sia caduto ancora in lei ^ mi par cho 
debba cessare , poiché mi proferisco di rimet- 
;termi alla semplice cognizione delle ragioni 
> '^jSell' avversario , senza altra tela giudiciaria ; 
; ^^Ipàstandomi di saper solamente che abbattine 
* "fiftaie .Il che si potria pur dire con dieci pa- 
«/^l^olè: né io le piglierei malignamente , né ca- 
^[i -itiiiiliosamente 3 ma 1' esaminerei, e le farei e- 
\ 'laminare per la verità 5 e , facendo con tra di 
ine , cederei subito , e volentieri ,e con obbli- 
go ( come le ho scritto) verso di lei , che mi 
levasse d' impaccio , e di spesa : ed anco della 
fals^ speranza , e credulità che potessi avere 
in questa causa . Sicché , quanto a dire che a 
me non importa di vedere le ragioni dell' av- 
versario ^ se le mie non son buone , ella mi 
facci grazia dopo ^quest' ultima risoluzione di 
credere anco ,a me che le mie sieno buonissi- 
me ^ come io ho creduto a lei d* essermi potuto 



ingannare in ta«^ altre che n'bo fatte prv«» 
ma ; se già non vuVle eh' io me uè stia più ai 
consultori di Monsig. Giustiniano , che agli 
miei ; e piii a quelli di Venezia , che a questi 
di Roma . Ora , stando eh' io abbia buono in 
mano ; come non ha da dubitare ^ penso che 
non voglia più che la ragione mi si conti per 
calunnia : e che ella debba accettare che mi 
sia lecito o di sperimentar la mia , o di saper 
la sua . Non si dovendo presupporre che un 
ano pari diffìiiisca per modo quell' equità eh' 
ella mi ricorda , che escluda me da cercare il 
mio da chi io non devo cosa alcuna ; e che 
per cortesissimo che egli sia con ognuno , non 
conosce me per altro 9. che per un uomo ( co- 
me egli dice ) da casa del diavolo . Sapendo 
ancora che la medesima equità non vuole eh* 
egli se ne stia in possesso centra il dovere y ed 
a me non sia lecito di domandarli con giusti- 
zia . Né che , oiFerendomi a far io spontanea* . 
mente quel che pretende di ragione , egli deb» 
ba procurare che i miei padroni medesimi mi 
stringano a farlo per forza • Né che le mie 
facoltà , le quali sono le più ampie che possa 
dare la Sede ^jipstolica , non sieno udite 3 e 
le sue y le quali egli non vuol dire 9 li bastino 
a far torto a me . Né che uno 9 per esser po- 
tente , si tenga quel d' altri j e un debole non 
lo possa convenire in giudicio : e convenendo- 
lo in casa sua propria , ed in una Repubblica 
libera , salvi gli ordini , e le leggi sue , io sia 
tenuto tli procedere ingiurioaamente^ e con 
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offesa del pubblico ^ ed «$so^ un deputato per 
giusto , e per cortese , quftlÉd4^'Con giusto tito- 
lo non possegga quel che ;-|{ltt9tamente misi 
viene . Io per me , non mi posso persuadere 
che V^ S^» B. né i miei padróni , tìè {a Re- 
pubblica Illustriss. di Venezia intendane 1' e* 
quità per altra via .£ però , pigliando in buo- 
na parte questi ^cj estrinsechi chte si fanno 
a Compiacenza degli amici) e de' cittadini , 
Hi^ rimetto, a qtiel che fiualmente risolerà la 
puli^ioa ^ e privata gitisdzia , e bontà loro , e 
ài chi rharà d^ determinata^. Premettendolo 
che ^ pe:t questo > io «lon mancherò mai d' os* 
iervarU , e di riverirla , ciome io debbo : co- 
tiosceudo da ^n ^^nto , di non merìtar da lei 
favore alcuno » e dall' altit> ^ che '1 vìncolo 
dell' amicizia fson V itvtersatìo la stringe assai: 
e éontttttociò , cife l' ayverteifize , ed i ricordi 
che s'è degnàtfi di d^ìini'^spn buoni ; i qua- 
li saranno sempre riconosciuti , e ponderati da 
me , come di oignor savio V ed amorevole ; e 
tengo, per chiarissimo ch^ella m' abbia giova- 
tole che mi debba "^ance giovar per 1' avveni- 
re ed in questa, ed in ogn^altra occorrenza » 
Intanto io la supplieo cb&,:|| «contenti che an- 
cor io le possa replicar limNjUben te quel che 
m' oocofre in difóùSioiié delie mie ragioni ; e 
s^nza cho se ne tefi^a offesa > p mal compia- 
ciuta dli me , cbè , Heo^bsce'iidola per padro- 
ne , ed aveudola per Signor di natura libera, 
e génbrosai ^ nfi jpu^ di poter jf^igliar questa se- 
cuiftà eott esso Mi E rallégrandoiài secò della 

e è 
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recuperata sua sanità ', prego Dio che ne le 

conservi é 

Di Roma , la vigilia di Natale • M. D. LIL 

ai 7 A M. Mario NizzoUo , a Parma* 

Ringrazio V. S. della memoria che tiene di 
me , e del presente che mi fa de' suoi libri • 
t quali mi par milP anni di poter vedere ; si 
perchè vengono da voi , come perchè promet- 
tono nel primo aspetto di gran cose . Ma dal- 
la grandezza dell' ingegno, e del giudicio suo 
se né possono «^^attendore ancora delle maggio- 
ri . Io gli leggerò non solo con pazienza ^ ma 
con diletto , e «on attenzione ; e ne spere al- 
trettanto di frutto , quanto desidero eh' ^a 
n' acquisti di laude . A V. Sign. al Signor Piaz« 
2a » ed al Signor Jeronimo Tagliaferro molto 
mi raccomando . Di Roma , alU J(xvii. di. Mag- 
gio / M. D, LHI. 

ili 8 Al Cardinal Farnese • alla Corte 

del Cristianissimo . . 

^ £a mia lite con Mpnsign^ Gitistiniano è tan- 
,'to ordinaria ) eh- io non SO; come sia possibile, 
che a Yinegia sia £atta oasb di Stato > £d , a- 
Vendo io medesimo yolutOir cedere ^dil' ^avversa- 
'. rio volontariamento , quando le mie ragioni 
non sSeno: buone ,« cl^ Sua Signoria mi fac- 
cia veder le sue ; lioii so perchè siv voglia eh' 
io gli ceda per forza . Gli offerisco che si 
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vegga per via sommaria , e fuor di gludicio ', e 
non lo vuol fare : la voglio veder per via di 
ragion corrente y noif gli torna bene . Se Io 
cito a Roma ; non passa senza oiFesa di quel- 
la Signorìa ; se lo cito in Vinegta , come ho 
fatto di mia elezióne , per riverenza che por« 
to a quell' Eccelso Dominio 3 procura che mi 
sia impedito dal Dominio medesimo . Dunque 
non ho io da trovar, giustizia nel mondo cen- 
tra Monsig'. Giustiniano ? E un privato gentil- 
uomo p per grande 9 'e potente che sia > potrà 
questo m Vihegia ? iti una Repubblica > refu- 
eio libero 9. ed incorrotto di giustizia a tutte 
Te nazioni del mondo ? gran cosa mi parrebbe 
questa certamente 1 Ma^ per rispondere a qiiel- 
lo che V» Sìg. Illustrissima me ne iscrìve , io 
dico , ch'ella mi può>ver ormai conosciuto : 
e però credo che nou m' abbia per tanto* ca- 
villoso^ né per sì temerario , eh' io 1' avessi 
presa con Monsig. Giustiniano j quando non 
avessi ragione : né per tanto scempio j e senza 
consiglio almén d' amici , che non possa esser 
risoluto , se r ho veramente , o nò : né anco 
per SI dìsamoreyple . fe0rvit,ore , e sì poco gelo- 
so delle cose sue , che la volessi sostenere in- 
debitamente > quando conoscessi che quella Se- 
renissima Signoria n'avesse cagione alcuna di 
mala soddisfazione verso di lei, o della sua 
casa . Veggio jiene che queUi Sigg* Illustris- 
simi , e ^onsig. Reverendisis. di Éenevento ne 
scrivono pur trpi^pp risani titàmente . Ma , quan- 
to a essi Signóri ^ io son quasi certo che le 
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faqitiò , t^'^^Ppo^®'^^^ V}^^ ^^^ ^on è ', cioè ^ 
cb' io abbia il torto • È in quésto caso fanno 
b^ne : e io lo piglio in buona parte ; dovendo 
queir ÈccélléntiM. Domicilio adoperarsi per i 
suoi Cittadini • contfa le forìe 9 o 1' incanno, 
ò '1 t|rà^a|lio cne viene lor'i^tto in altre pro- 
Tincie . Ma , «(uatido la ragion, aia dal canto 
mio ) quando io sia quello cne riceva tòrto da 
un suo gentiluomo ; doAiandandone ragionò 
nella Città lò^o , e per via òbiisueta , e con- 
cessa, a tutti ^centra uno tanto potente avver- 
sario , ed iti easli étia proprin 5 sé non in' è 
concesso , dicalo ógniiAo sé gli par tolIèrabilOy 
non cbe giusto ,. Ed io .Aon crederò mai che ^ 
facendo quella Città quésto o(Bcio per un suo 
nobile , voglia per quésto Stringer lèi a tàt con 
le sue mani proprie ^opercbièfia a pn suo ser- 
vitore /Io domando ^iujBtizià^ Btonsig. lUu- 
StriBsimo , giustizia èoTàniente : e la domando 
a una Repubblicìi di Viìiegià , in Yinegia me* 
desima , e senza alterazione degli otdiqi suoi , 
rinunziando' a tutti jgli altri ritoedj che hanno 
i forestieri centra là potènza degli avversar] ; 
avendo avuto , ed essendo risoluto d'averne 
sèmpre tutti quelli rispettì , ^ quella riveren- 
za eh' io debbo a quéll' eccelso Doniinio . Do- 
mando , dico ) che si vegga per via di ragionèy 
poiché non vuol sommariamente y éè io ho tor- 
to , o nò , e domando qusl ohe debitamente 
tni si viene j è, non mi si venendo , che la 
ragion sia qìieila che, lo dica ; non. si dovendo 
credere all' avversàrio . Questo bon «i negò 
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inai ( eb' io sappia ) in pessun Ipco» a nei0u* 
p|i persona; e si negherà in Vinegia solamen- 
te ai servidori soU del Cardinal Farnese? 1^ 
per qua| cagione ? per qiiejUa che dic^ MoiMÓg. 
Giustii^lano , cl^e fu ce.dnto da k^i 41' Ulu^trìa^^ 
Cardifial Sant' Angelo il PriorHQ di q^eli^i 
Città , e che per yn. s^0 s^vyitoi^e gli vian^ o^a 
impedita la riconup^nsa ? Ip qijiesta paride » ìq 
non voglio entrari? in quel che non iqi tpisca ^ 
M^ chi non j^ cJ^jb 8p4 ^igaprif è «tat:a ricpm- 
pensata ^iiji phe d^ vant^j^gio ? 6 c^ venne 
alla QQipmepi}^ di j^aa»^ile , 4ppo^ ^^ per tan- 
ti Penefi^j che possiedi^ , pltre al}e tr,e Priorie 
ehf tiepì^ m p«rsp|i9 su^ d.eU^ medesima 'Re«- 
ligione.» ^ $tat^ ep^ma non clìe pien« la riser- 
Ta^ , éxf pj^r -ciS giù jÀi ddtf^ • JPer questo da 
upa g^usti^^jima IWpt^Ùic^ »,ci da' ipjiei padro- 
ni li^ess/ mi d^v^e fs»8ev tplu^ cnael folo che per 
piai servigi mi ipttfi Papa Paolo , santa me- 
moria , pereti^ S^i^igppr jGiustiniano abbia 
Sia di quel che f^ li viene ? Quelli Sigg. 
l}ustrissimi possono facilmente informarsi di 
questa partita ^ su }a quale 'è fondata spe- 
cialm^te la lettera che le scrivono . £ 9 
se questo è ^ sp io bo ragione ; che V ho 
assolptamiente 4 e quando ben non T > aves^ 
si y se io me ne . voglio chiarire nella lor 
Città , con tanto disvantaggio , e danno mjo ; 
•sarà tenuto, in Vinegia per caso di Stato t o 
\BÌ riceverà per ingiuria di Gasa Farnese P. Io 
replico un'altra voltaiche non chieggio altro 
cbo jagioM 9 e poja veggo percbò non ini 
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8' abbia da fare , 0a non è per quello che 
Monsign. Giustiniano dice , ch'io 8on forestie- 
ro . Io ^80 puj'e che in' Vinegia , quanto alla 
giustizia f tutti son Cittadini a un modo ; e", 
8Ò quella Signorìa pennette che si possa chia^ 
mare in giudizio ò^i gentiluomo , ancora per 
coi^o del patrimonio ; come può negare a me, 
che lo faccia in còse di Benéficj ? per questo, 
ch^ io sono forestiero P O , se io venissi dòel^ 
Antipodi, la Signoria di Vinegia non mi fa- 
rebbe ministrar giustizia? e per esser S. Si- 




pubblica ? £d anco , per più potente che sia 
degli altri , non -gli debbo io domandare il 
mio ? O se io lo chiedessi ai Sereniss. Princi- 
pe, non mi sarebbe fatta giuétizia a Vinegia? 
V. S. farebbe torto alla grandezza , ed insti- 
tuzione di queir inclita repubblica a credere 
altramente • Ora vengo a Monsig. Reverendiss* 
di Benevento . Sua Signoria presuppone ancor 
essa ch'io abbia il torto : e io l'ho già per 
altre detto , e per questa Io replico a V. à. R. 
alla quale spezialmente non debbo dir ciancio^ 
ch'io ho ragione. £ , sia chi si vuole ^ che 
dica a Monsign. di Benevento altramente , io 
na debba stare più ai miei consultori', che a 
quelli che glie ne dicono : sapendo, meglio il 
pazzo il fatto suo , che 1 savio quel del com- 
pagno . Dice poi , che io litigo , non perchè 
abbia ragione , ma perchè cerco dT acquistarla 
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litigando .0 se io mi sono offerto the , non 
avendola , mi contento di rinunziare alla lite 
dii presenterò che si vegga per via sommaria; 
perchè non s' accetta P Monsign. Giustiniano 
non 'Vnol mostrare le sue ragioni ; non vuole 
ch^io produca < le mie 3 non mi vuol dare quel 
che mi si viene; e di sopra vuole aver me per. 
calunnioso , e per ingordo ? Quanto a dire che 
cresta mia lite passa eoa tanto dispiacere di 
queir Illustrìssima Signoria , 'e con tanto pre* , 
gìudicio di Gasa Farnese <3 a questa parte pen- 
so che si sia risposto con quel che s' è detto 
di sopra . Alla conjettura che fa della deholezr ' 
sa delle mie ragioni^ per av0r io tapto indu- 
giato a cercarle 3. ^ sa come la cosa passò da 
principi» , e che' servizio mi fa fatto delle mìo 
scritture da ehi l' ha tenute , e maneggiate in > 
Vinegia • Dopo V. S. lUustriss. che sa i tem^ 
pi bne flott corsi ^ eie infermità , ed i trava-» 
gli miei , li può Rispondere da se medesima . 
£ conchiudo , che per un' altra le farò toccar 
con mano ch'io ho le mie ragioni .chiarissime • 
Intanto per la riverenza che porto alla richie- 
sta della Sereniss. Signoria , ed al precetto di 
Y. 8. Reverendiss. forò sospender la lite per 
qualche giorno , tanto che possa aver fatte le 
sne giustificazioni in defensione dell' onor , e 
dell' indennità mia • Alle quali io son certis- 
simo che quelli Sigg. lUttstriss. s! acquieteran- 
no , per esser così sarvj ^ e giusti come sono 
£ con questo le hacio umilissimamente le mani.. 
Di £oina , illi %;3m\u di Gonnsjo • M. D. LUI. 
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flig A M. Bernardo Navagiero j a Vìnegìa . 

Vostra Magnific. si può ricordare della sevr 
vita eh' it» le dedicai, per fin nel xliv. quando 
ella si trovava appresso l'Imperadore per la 
Serenissima Signoria di Vinegia . E , se ben 
4i poi non 1' ho vista , né trattenuta con of- 
fiej esteriori , V ho però sempre riverita , ed 
onorata «fuanto merita la bontà , e la vert% 
aua , e r obbligo eh' io le tengo degli molti 
favori , ed ofibrte che mi fece in quel tempo* 
Il che fa che adesse io ricorra eonfidentemen* 
te a lei , per un t^rto che mi par di rioevem 
nella sua patria . Inmovomi avere una lite Be« 
nefiziale col R. Monsig* Giustiniano , e soo 
certo d' aver ragione • Non la posso , »è anco 
la voglio seguir a Roma , per riverensa che 
porto agli ordini dì cotesto Eccelso Dominio* 
Ho voluto che si determiiii sommariamente ^ e 
non gli è piaciuto di farlo . Là rimetto ora al 
corso della ragione ordinaria in Vinegia ,* casa 
sua propria 9 e dove è tanto potente ; né an<- 
co questo mi permette eh' io faccia • Ansi , 
ridnéendola a caso di Stato , fa che la Signo- 
ria medesima me l' impedisca ^ la quale scri- 
ve al Cardinal Farnese che mi stringa a ceder- 
li • Ottenendolo con quésto colore , eh' io non 
abbia ragione ; conia stesse all' avversario di 
giudicarlo . Ed allegando che la ssHnta piemo- 
ria di Papa Paolo , per ricompensa* del Priora- 
to che fu ceduto all' Hlustriss. Cardinal di 
Stfnt' Angelo 9 gii ooecesse La riservn , con la 
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<|uale viane conkra di ine . Ma non dice eh' «^ 
ra già adempita y e che non può coroprendeìr 
la vacanza dalla Commenda eh' io litigo seco • 
Adduce ancora p#r una efficaoicsima ragione, 
che io sono ioMstierq , come se in Vinegia la 
gki9tÌ9Ìa non fos^e fatta , se non per i gentil*, 
uomini Viniziani • Purè i<^ non posso pensare^ 
che questo passi seoondo le ooóstituzioni 4^ 

egiustitsimp Dominio , e di consenso de' 
i . E ' jperò m' è parso di fìirlo intenderà 
atta Magnine* V. e. dimandarne rimedio (se si 
poò ) alla.prndensa , ed autorità sua; sapen- 
do che si^ tonava m Collegio. Monsignor ^e^ 
veirendisa. di Candìa , av^jjdo inteso da mei le 
quaÙtà del caso > mi f a favore « di scriver^ie a 
V. Jlflìagnif. an|)pr éaao» ed i<f.]e mando copiai 
d'una mi9 , aevitt» al Cardinal mio padrone : 
aeoiò possa vedere in ohe modo aon proceduto 
in questa eausa • Del resto » mi rimetto a quel. 
che le dettela la sua sincerità 9 ed il zelo ver- 
so la sua Repubblica > con gli altri rispetti che 
IH ciò le si rappresenteranno ; lassando per ul* 
timo quello della mia servitù verso di lei . Al- 
la quale riverentemente bacio le mani- Di Ro- 
ma , alli xxi. di Febbrajo • M. D. LUI. 

>aao A M. Benedetto Varchi, a Vinegia. 

Quella Signoria , con, che m' avete masche- 
rato in questa vostra ultima lettera 9 non è 
punto fatta a mio dosso , né manco l' aspetta* 
va da Toi • £ non ve la rimando indietro 9 
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perchè noB vùf]m 'che mai più l'tuiatanieco; 
né che ci ■canabiamo. tra noi da quelli che ci 
BJamo Btflt) da principio . Al Sìk. Cabrici Mo- 
les ho fatto quelle ofierte ^ e farò tutti quel . 
servigi <^e si poHono aspettar da me. Ringra- 
zio voi che pie V abbiate fatto conoscere ; e 
lui , cbfl V- abbia data cagione , dopo tanto 
tempo , di scrivermi . Con questa occasione vi 
^itò che , Dio graiia, mi sono assai bene ria- 
vuto della mia infermità , ealro che mi trno- , 
vo male afflitto degli occhi , per certe nugole Jl 
ebe mi veggo perpetuamente, innanzi . Deside> ; > 
TO che- tra cotesti valentnomi ni di costà a odia- ~ 
te investigando che rimedio ci posso fare : pet^ 
che , . oltre al fastidio che .mi danno , mi fano* 
paura anco di peggio . M' è dispiaciuta gran- 
demente a sentire che m' alidiiate scritM , per 
•ervjgta del Signor Lnigi Alamanni »' poiehè 
la lettera non è comparsa > Si grazia ditemi , 
per chi l' indriszaste } per potervi accertare che 
non è capitata . E , se siamo a-teropo » Wr- 
virlo di quel che volea , vi prego a riicrivvr-' , 
mene ; che sapete se mi sarà grato di farlo . 
Se li scrivete , raccomandatemeli , e scusate- 
meli , le io farò le vostre raccomandasioni coià 
di qua , come alla Coite. State sano. Di Ro" 
ma, alli xxv. di Febbraje. M. D. IjIII. 

Fra l' esser io andatd attorno , e lo Mar ' 
molte volte indisposto , è food G«n cba le 



vostre lettere non ni sieno capitate alle nani. 
Ed.il mancamento della TÌipotta vi' deve eiter 
segno , eh' io non 1' bo ricevnte ; te non yi 
sono in concetto di troppo discortese . Ora k 
4utto rjnello che yoi posaiate aver detto e nel- 
In Latina , e nella Volgare > e che mi boaBÌats 
BUCO dir nell' Ebrea , che' minacciate ' di acii- 
venni, riipondo alla Matcbiana ,^ eh' io poh 
vi posED far molte cerimonie intomo . Ma io 
v' amo , vi Etimo , e y' onoro quanto- ai Con- 
viene ai meriti vmtri , ed ali*' obbligo ch'io Vi 
tengo . £ , quando io potrò ,a voi ine ne. da- 
rete occasione , ne vedrete gli effetti . lotantft 
jnvmetteteveae deeìderio di iervirvi tempre , ed 
animo gratiwimo . De' vostri acrìttì te ' tne ne 
farete parte, mi aarà caro aopra modo . I miei 
sono tifui di travagli, d' altri , con'molta fati- 
ca , e poca lande mia . Voi , che lo potete f»- 
re oon tanta quiete , e gloria vostra , acrìvete j 
godete , e conservatevi lano . Si fioma , alli 
vi. d' Aprile . M. D. LUI. ^ 

&aa Al Sig. Mfonio Cambi , a Napoli . 

All* obbligo eh' io vi tengo di tanti favorì 
che m' avete fatti , non poa^ corrìipondere in 
snodo alcnno • Risponderò bene , ancorché tar- 
di ^^le lèttere che m' avete ecritte . Né vo^ 
glio entrare in ringraziamenti eoo voi, perchè 
son risoluto d' esservi amico domeatìco , o che 
ci abbiamo a aervire 1' uno l'altro senza riaervO} 
e senza ceiiiiionie'. E tolo vi dirò che, quanto 
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«Ila nott àe^ libri che xni donnindate , i quali 
aleno a jpropoaito per i vostri atujj , immagir* 
iiaiid9im epe Voi non vi vogliate valere della 
scrivere ae «non nella vostra lingua y essendo 
Vói To8ca;no , non avete bisogno se non di col- 
tivarla p E a questo bastii la lezione dalli vostri 
tre forimi , Dante » Petrarca , e Boccaccio ^ o 
di certi biioni c'^anoe scritto ^questi tempi, 
e massimainente delle avvertenze della ,6raiK«. . 
natica 5 je quali sono necessarie per noa erràf^ 
ne' termini . Nel resto vi supplirà ' il corso or- 
dinario della lii^ua ^ e spezialmejqte nello scri- 
ver familiare 3 il quale ha da essere quasi tutt* 
uno col parlare • Neil' altre co^ip^sizioni pòi 
bisognano tat^té considera2ioni 9 c^e non si 
possono scrivere in una lettera . E voi mi par 
che non abbiate a passare questo Segno del 
parlare ,. e dellp scrivef ^munei ; peréhe ^altrar- 
mente vi converrebbe entrar più a. dentro neir 
osservazione dell'arte del dire... Sicché questi 
bastano quanto all'esplicare il vostro concetto 
nel vostro idioma 1 Quanto .poi a studiar le 
cose per saperle solamente > poiché non avete 
le lingue forestiere ; tutte le traduzioni eoa 
buone , guardando alle cose che dicono , pon 
a come son dette . Del Ldtipo , non m' è par- 
so , al, vostro) parlare , che ne vo^liat^ far pro- 
fessioiie , se non per intenderlo* E d^ questo 
voi Impeto che i migliori sono M^rpo Tullio ^ 
Cesare^, Siigli ustio , Tito Livio , per prosatori ; 
Virgilio , Orazio , Terenzio , Tibullo /Catullo, 
Ovidio , per poèti i e gli alUri>di gn^ t^oge # 
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Tanti altri che sono poi, s' hanno' ^ leggere 
pur per le cose , come s' è detto di sopra , e 
non per lo stile . E universalmente, quanto a 
questa parte delP imparare , si possono veder 
tutti i libri del mondo , perchè ognuno inse- 
gna qualche cosa . Ma voi , come gentiluomo, 
vi avete a ristringere a quelli che trattano di 
certe cose che appartengono alla vita comune , 

5er saper ragione de' costumi , delle consuetu- 
ini , e delle azioni degli uomini., e convenir 
^on essi secondo che si ricerca . E per far ciò 
GOmpiutamiente saranno neceai^rie le MovàU 
d* Aristotele , con T aggiunta dell' Istorie , del- 
ibi Cosmografia , e delle cose che coi;rono alla 
giornata , e dei Principi del mondo , secondo 
che stanno oggi . E queste cose ,' se noq le 
potete vedere ih fonte ; vedetele derivate , e 
tradotte il meglio che potete • E tutti quelli 
che ne trattano , a gli trasportano nella lingua 
jntesa da voi , vi possono giovare j e tanto più 
quelli che sono migliori . Ma io non ve ne 
pofliso dare assoluta notizia , perchè de' tradót- 
ti ho letti molto pobhi : pure se mi direte che 
studio disegnate di pigliare ora , mi sforzerò 
di cercare i migliori in quella facoltà . Quanto 
all'Imprese , voi sapete che si fanno secondo 
le fantasie degli uoÀiihi . E però s^ le tre che 
sni dite , vi satisfanno y basta • M>a vorrei bè- 
ne cl^'i motti fossero cavati da Autori antichi 
Greci , o Latini , perchè la bellezza sta in ap« 
plicare i detti d' altri all' intenzioni vostra . É, 
altro per questa non mi occorrendo^ vi bàcio 
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le mani . Di Roma > alli xx. di Maggio . 
M. D. LIIL 

r 

aaiS M Dolce y a Fìntgia . 

Molto contento , e fortunato mi tengo> Si- 
gnor Dolce , del dono che mi fate della vostra 
amicizia. E più me ne tèrrei, se mi conosces- 
si per. quello che mi reputate . Ma , perchè 
non son tale , cessando la cagione per la qua^ 
le mostfr'ate d'amarmi , non posso interamente * 
godere deiV effetto , parendomi d^ èsser tenuta 
a restituzione di quel più che non mi si. vie- 
ne , o pure r amor non va con la misura del 
merito . E però ^ lassando la cura a voi di di- 
spensare il vostro y io mi persuaderò di poter- 
lo ricevere con huona conscienza , e senza vo- 
stra perdita : perchè 1' usura che' ve ne paghe- 
rò*, non sarà punto meèio del capitale : aman- 
dovi, ed onorandovi a rincontro quanto, devo ^ 
così per ricompensa dell* amor che portate , e 
dell' onor che fate a me , come per i veti me- 
riti vostri : i quali paragonati co' mìei , ricer- 
cai^o oh' io vi renda per debito , quel che 4roi 
m* attribuite per. cortesia . Ora vi dico eh' io 
ho la vostra benevolenza ' per degna à* esser 
desiderata da' Principi , non che accettata da 
me , e pbr questo -dovete esse^ ^rtò éhe ella 
mi sia dolcissima e preziosa • Ed avete a sape- 
re di più , che, avendo ancor io notizia dèlie 
qualità vostre , e vedendo i vostri scritti , che 
con molta vostra laude vanno per le mani 



..degli iiommi ; 8OI10. strato già buon, tempo di- 
8p08tt> Ad amar voi similmeate., ed. ho de^de- 

. rata di conoscervi , ^ di riverirvi da prèsso y 
come voi dite di. me '. Sicché 1' uno e 1' altro 
avevamo :iin punto medesimo . Ma voi me 1' a- 
vote tolto della . mano ^ preveni^iulomi cqu que* 
sto officio dello scrivere * Della quftl gentilez- 
za , e di taato che mi ramate , mi; offiH'ite , e 
mi celebrate y io mi . vi sento inànitamente ob- 
)>ligato • E , per ora non potendo altro , che 
ringraziarvene , ed oflerirmivi, come io fo per 
sempre , resto con animo d} rendervene il cam«- 
bio., e ne desidero 1' occasione « Di Roma , al- 
li x3(iv. di Giugno M. D. LUI. 

aÀ4 -^ià Signora Caterina Balletta , 

a BrusseUe . 

I ;T£MPi. che son corsi , e l' indisposizioni 
mie , e la comodità che m' è parse, di non a- 
vere a mio modo di persona . confidente , m' 
hanno fritto indugiar tanto a far qùest' officio 
- con voi . Ma ora che in ^Fiandra si trova , e 
sarà per la più parte del tempo appresso di 
voi , potrei dire » un altro io ; se non eh' egli 
è d' assai più ,:ch' io non sono ; m' è parso 
per mezzo dell' amor suo vQrso di me rinovar- 
vi la ricordanza di quello eh' io porto a voi • 
Il quale né per tempo 9 né per lontananza , 
né per accidente alcuno, è mai potuto scema- 
re . Io non so già 9 quanto voi vi ricordiate 
di me 3 ma voglip ben credere che , essendo 
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quelb amorevole ^ e generosa 3liha cbe 
te , non. ve. ne aiate in ^ tattè "^ dìaientk 
M. Abrélio d^ Ascoli m' ha detto gli affaftbl 
vostri , de' qtiali y vi potete immugiful^ voi me- 
desimiB V ^aiitó mi sono doluto. Vorrei aver 
tnodp di oonsolarveiìe, o 4ó spero anco un 
gioriio, non 'potendo credef^4i ncTn avervi a 
rivedere • Ora supplirà per me il' presentatore , 
isbe sarà , come io penso , di -questa detto 
Monsig. Gommendone Gamerlero di Nostro Si- 
gnore , e favoritissimo dd Reverendissimo Le-' 
^ato $ gentiluòmo mol^o. raro , e molto cortese ^ 
e tanto mio amico , e Signore, ohe niun altro 
m' è più • Io 1' \kó pregato che^ venga a visitar- 
vi in mio nome : quando lo vedrete , pensata 
c|i veder tfae proprio . E , se vi resta punto 
dell' amore che già mi mostraste , versatelo tut- 
to sopra di lui^ facendoli tutte quelle carez- 
* '" - 9Ke , 9 comodità che fareste a me : ragionando 
* seca .confidentissimamente di tutto che vi oc- 
'corre : e* per le stie mani avvisandomi di voi» 
e di tutti i vostri .^E^ se vi bisognasse favore 
^ per mezzo del Legato , egli può tutto , e tùt-^ 

to farà per voi; A me avete ^ comandar sem*- 

fre 9 coi^ di lontano ^ come vi sono 5 p^cbè 
amore mi vi farà servire, come se vi fossi 
appresso : e , aspettando con grandissimo de^ 
sidenp d'atvere una vòstra lettera 9 con tutto 
il cuore mi vi raccomando . Di'' Roma ^ aUi 
xxiii. di Giugno • M. O* LUL 
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"m" Cardinal Farnese • 

« 

Noi ' avexno di qua tal nova della morte 
dell' Eccellentissimo Duca Orazio , e della e« 
spugn azione d' Ed ino , che siamo tutti pieni 
di dolore , e di^^confusione . E non ci resta 
speranza alcuna , che non possa esser vera , 
essendocene lettere ancora del Legato ^ e d'ai* 
tri particolari . V. S. Illustrissima può pensa>^ 
re , come noi stiamo . E noi ci impaginiamo 
r afflizion sua . L' atrocità del caso non mi la^ 
scia dir altro per lo pianto , e per P àmaritif:* 
dine in che ci troviamo ; e non pur nioi , ma 
le pietre di questa Città . Sicché , avendo nói 
bisogno di cpnForto ^ non ne possiamo dare, a 
lei . Né anco crederei di poter ciò fare senza 
ingiuriare la fortezza sua , e 1' animo che ha 
sempre iQOStro grandissimo in tutte 1' avversi^ 
tà che fino a ora le si sono parate davanti • 
Resta , che ella faccia il medesimo in , questa , 
consolandosi da se stessa ancora per . nostra 
consolazione , ed attendendo alla jpreservas&io^ 
ne di quelli che restano , e dell' altre £[>rtune 
sue 9 le quali sono ancor tali , che , mantenen- 
dosi, i nemici suoi non potranno molto. trion^ 
far di questa . E spezialmente si conservi 1^ 
sua persona ^ e la grazia dì S. Maestà . G^isti^«» 
nissima 5 la quale non credo che sia mai per 
mancarle . Eà in ogni caso non le manchedf 
quella di Dio , se la giustizia , e V innocenaui 
hanno loco appresso di lui , come non dovemo 
dubitare . Y, Q. Illustrissima darà quell' ordine 
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che per sua pmdenza cfiiioie» cli^ pìégna air 
le cose di questo Stato : e quanto ^^il' aegosiò 
di M. Ascanio, pensando che quelito acciden- 
te gli somministrerà nuove ragioni a fondar 
hene la sua deliberazione , non le diciamo al- 
tro • Dio sia quello che la indrizzi , e la con- 
aoli . Di Boma , alli ìì'. d' Agosto . M. D. LUI. 

aa6 Mia Signora Violante Farnese • 

Iff questo punto siamo chiariti in tutto per 
la via di Francia cod della perdita dell' infe* 
lice Signor Duca Orazio , come dello scampo 
del Sienor Torquato , e del Signor Vicino • I 
quali dopo il caso d' esso Duca non hanno a^ 
▼uto a cimentar la virtù loro : perchè i capi 
Francesi che v' erano restati , si renderono • 
E così senza lesione alcuna sono venuti in 
mano de' Spagnuoli . V. S. ringrazj Dio di 
questa disgrazia , in quanto alle periBone loro : 
perchè certo in ogn' altro modo , arebbono 
portato maggior pericolo : come quelli che non 
sariano mancati di mostrarsi in ogni gran ri- 
sico . Ora sono salvi con onor loro . £ ^ se so- 
Bo'^ prigioni y V. S. ricompensi questo incomo- 
do con la sicurezza della vita loro per tutto 
Sruesto tempo che si guerreggia . £ se ne con- 
orti con la speranza che sièno riscattati 9 o 
imr iscambio d'altri personaggi, o almeno eon 
qualche somma de' vostri danari , la qual non 
può esser tale , che non fusse stata maggior 
la spesa che arebbono fatta continuando nella 






gaerra^J 4M^ J(H àtete Hi loca che saranno pre« 
servati cliV>perìcolo , e disobbligati dalle fazio- 
ni ; e per oimteguente se ne torneranno a ca- 
sa . Questo di buona avemo ritratto Monsig. 
di Fola , e io in queste avversità ; col qual 
Vescovo di Fola non le potrei dire in quanta 
angustia sono stato questi giorni della vita del 
suo Signore , il quale ha per suo Gompar fu-> 
turo . £ r uno , e 1' altro insieme preghiamo 
V. S. che come savia Signora se ne dia pace, 
e ne consoli la Signora sua sorella , per il Si^ 
gnor Vicino . Con che riverentemente le bacio 
te mani . Di Roma , alli v. d' Agosto • M. D. 
LUI. 

fiA7 A M. Antonio Gcdlo'^^ a Urbino • 

Non risposi Sabbato alla lettera di V. S. 
aspettando che uscisse della stampa questa Vi- 
ta di Michel' Angelo fatta da un suo discepo- 
lo : nella quale si fa menzione spezialmente 
della cosa della sepoltura , di che io le parlai 
e delle sue giustificazioni in quesf;o negozio ^ 
V. S. vedrà quel che dice ^ e > se le pare che 
aieno bastanti a sostener la sua causa ; con 
quel di più che le parrà d' aggiungervi , e con 
quel rispetto che si deve a un Frincipe, qua- 
le è il Duca d' Urbino ; si degni di proporle 
a S. Eccellenza . Ma io non fonderei la sna 
causa solamente nella giustizia ; perchè col ri- 
gore se gli potrebbe s^dir centra di molte cose. 
E r istanze che V Eccellenza sua ha «fatto a 
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^. S. contro ^i lui ^ sono efficaci^ #-bnone j;. 
e forse in parte non hanno replìoa . Io con- 
fesserei ( come confessa ) in un certo modo 
l'error suo » che pigliasse a far altro , essen-» 
do . obbligato a quel!' opera ; se bene i Papi 
1' hanno impedito ; e le dimanderei una certa 
xemission dell' errore ; ed una grazia che si 
suol fare dai grandi agli uomini di tanto me-» 
rito y di quanto è Michel' Angelo, per guada- 
gnarsi un uomo tale ; poiché tien questa in* 
clinazione di ridursi nel suo Stato , ed anca 
per far beneficio all' età nostra , di preservar 
qnest' uomo il più che si può . Perchè io le fbf 
fede che si trova in tanta angustia , d' essera 
in disgrazia di S. Eccellenza^ che questo so- 
lo saria cagione d'atterrarlo avanti al tempo* 
Ora, oltre alle ragioni che s' allegano in favor 
Sito , veggar d' impetrarli anco perdono : ehe 
certo S. Eccellenza ne sarà tenuto quel gene- 
roso Signore che mostra d' essere in tutte le 
ane azioni ; e sarà cagio ne di prolungar la vi- 
ta a quest' uomo singolare , ed anco di ren«- 
derlo consolatissimo , e farlo perpetuamente 
suo . Che non mi parrebbe picciolo acquisto , 
essendo di sì prospera vecrhìezza» che ne po- 
trebbe cavare ancora qualche cosa degna di 
perpc^tua memoria . Questo mi fa ^ dire cosi la 
compassione che io ho di questo vecchio , co^ 
me il. desiderio che io tengo che Sua Eccellen- 
za s' acquisti questa' laude . Del resto mi ri- 
metto alla sua generosità -, e alla prudenza 
di V« S. la quale ringrazio quanto posso del 
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buono officio che l' è piaciuto di fare itì questo^ 
e della buona volontà che mi ti'ene in tutte 
1' altre mie oceoFreii<ze . Alla quale sotio' ob- 
|>ligato , a rincontro , dì tutto cine può la mia 
debolezza in suo servigio : *e la prego a darmi 
occasione di poterla servire . Della mòrte del 
meschin Duca Orazio , oltre alt' affando che 
lì' ho sentito , Dio sa quanto mi se n' aggiun- 
ga per la compassione che io ho dell' Eccel- 
lentissima Signora vostra Duchessa . E , se ia 
una tanta sua percossa pare a V. S. che pos- 
ta aver luogo la condoglienza mia y vi prego 
a piangerla in mio nenie , e rammaricarcene 
amaramente con lei : e Dio ne consoli S. Ec- 
cellenza insieme con noi altri servitori . E V . S. 
attenda a conservarsi . Di Koma , alli xx. di 
Agosto . M. D. LUI. 

5àA8 A Monsig, Sala Ficelegato ^ in Avignone • 

Pettso che all' ek'rìvo di questa sarà giunto 
costà il 'Signor Giov'ann' Angelo Papio , chia- 
mato a cotesta lettura . E , perchè Oio. Batti- 
sta mio nipote l'udiva qui , mi sono risòluto 
di mandarlo ^co , cottfidatp nell' amorevolezza 
'$ua , di Y. S. e -del Signor Vacca verso di lui, 
e di me. E cocf cfuestà occasione darli a go- 
dere il Canonicato che io ho tanto tempo te- 
nuto senza alcun frntto in cotesta Città . A 
ine -parrebbe di 'Fare ingiuria alla bontà vostra, 
se vi volessi raccomandare il S. Papio, il qua- 
le soa 'c0rte che per le sue taire qualità vi 
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«ara m quel conto che yi deve cMeré. E, rae^ 
cosotandandovi 610. Battista, mostrerei d'aver 
poca fede nella vostra^ amorevolezza , avendola 
grandissima • £ però circa questa parte non le 
voglio dire altro' , se non che può considerare^ 
quanto ip sia obbligato all' uno , e quanto sia 
tenero ddl' altro : e da questo ritrarre di che 
contento mi sarà che gU abbiate accolti con 
quella affezione j e con quella cortesia che è 
vostra propia • Il Commendone vi si raccoman«- 
da : il quale ai va facendo innanzi ^on Papa 
Giulio . Io sona impoverito affatto , e della san- 
nita non istò né mal , né bene . E le son ser- 
vitore più che mai • Di Roma , alli xxx. di 
Settembre . M. D. LUI. 

aag Al Vescovo di Satrìano , a Macerata • 

Io spero ogni favore da Y. S. Reverendusi- 
ma avendo riguardo all' umanità sua : ma , 
conoscendo di* quanto poco merito sono ap- 
presso di lei , non mi sono assicurato di ve-^ 
nirle innanzi a domandarle grazia xSenza V in- 
tercessione di Monsig. Facchine^tto . Ma , se 
insieme con questa , può cosa alcuna l' osser- 
vanza eh' io porto alla bontà , e alla virtù 
sua , io la supplico per l' una , e per 1' altra ^ 
che si. contenti di farmi degnp di questa* Io 
non so i meriti della causa del Prior di Salata 
Croce, e del suo nipote Ascolani ,. che sona 
ora a giudizio suo : ma so bene q^dU^del Prio* 
se , il quale ho sempre avuto per «o uomp 
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molto da bene , e molto amorevole • E 9 per 
alcune dimostrazioni usate da lui verso di me, 
e de' miei , gli song obbligato pur assai . E 
però con tutto '1 cuore io la prego che si de- 
gni di fare a lui , ed a tutti i suoi così in 
questa , come in ogn' altra loro occorrenza tut- 
ti quei favori che può ; che ne potrà far mol- 
ti y e grandi , salva ancor la giustizia ^ e l' o- 
nor suo . Non avendo questo buon gentiluo- 
mo per tale , né P eccesso del suo nipote per 
taiito enorme , che non vi possa aver luogo 
l' indulgenza , e la gratificazion sua . Il che 
quando sia , io dalla sua benignità me gli pro- 
metto tutti • E , come di cosa ottenuta , ner le 
bacio le mani . Di Róma , alli xii. di Ottobre * 

M. D. un. 

fiSo A M, Antonio Gallo , a Urbino . 

V. S. non pensi chel mio tardo rispondere 
sia stato per vendicarmi del suo ; perchè pro- 
cede ancor esso da legittimo impedimento • 
Ma , per non parlar di scuse y basta che in 
questa parte siamo pagati . Ed ora , che pos- 
so , vi rispondo : che Michel' Angelo vi resta 
' molto obbligato dell' officio che per lui vi sies- 
te degnato di fare appresso S. Eccell. e per- 
chè suo costume è di non mai scrivere , io per 
sua parte , e per quel che vi son tenuto per 
cpnto suo , vi ringrazio quanto posso , ed in- 
sieme vi prego a continuar di scolparlo , e d' 
acquisuUi quella tanto sua desiderata grazia. 
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COSÌ per con&ola;&ione di questo buon ticchio j 
come per laude del tfuo Signore ; ùhe lodato , 
e celebrato ne sarà di certo, da tutti • V. Sigi^ 
•ha viste le sue giustificazioni ) ^ io v' bò gii 
dette di più quelle ragioni che mi sono parae 
a proposito ; le quali , se ben patiscono istan- . 
za , non posso perd credere che da un Signor- 
re discreto , e magnanimo ^ come il vòstro^ 
non sieno passate per buone, o élmeno dispen- 
sate del difetto che patiscono • Tanto più , che 
non può essere incolpato ( secondo mi pare ) 
di cosa alcuna , della quale non siano più ooK 
pevoli i due Cardinali esecutori dell' opera ^ • 
gli agenti di quel tempo , che conaenftirono a 
quietarlo , e diiobbligarlo , come fecero a com* 
piacenza degli :^ue Pontefici , e , cpme esso di- 
ce , centra sua voglia : e mettiamo anco che 
lo procurasse per comodo, suo . Ma egli ) citiie 
alle cagioni che lo fecero desistere^ allega an- 
cora quelle per le quali li si può credere che 
arebbe seguitato volentieri . £ , in qualunque 
modo si sia , la gran vertù aua , e la slima 
che fa spezialmente della grazia di S.-^J^pcel- 
lenza ^ aggiuntovi il desiderio che tiene di di- 
ventarle auddito ; oltre a molti altri rispetti , 
ricercano dalla bontà e generosità sua cheFac^ * 
colga coli ogni favore , non tanto cbe gli per- 
doni . £ , quanto a obblijgarlo a qualche ope^ 
ra di sua mano , egli è tanto scott9tò dagli 
obblighi passati , e tanto ombroso di questo 
promettere , per esser poco pratico di conve- 
nir con «gli u(»nini^ ed assai destituto dalle 
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forifi .(3el coqM) , die malvolentieri sì lascerà 
ridurre a questo 9^to . Ma 1' animo suo è beil 
disposto al servigio di S. Eccellenza , e V ob^ 
bligo della grazia^» setiz' altro vincolo , lo. strina 
gerà tanto , che -^on potrà mai mancare di 
tutto quello che per l' età gli sarà concesso di 
poter fare • Sicché Ì4» crederei che bastasse d' 
offerir T animo «uo libero y poiché per 1' ordi« 
nano la sua . gratitudine ^ e l'autorità di S» 
eccellenza lo disporranno per lor medesimi a 
fare ogni cosa • Questo le dico per la conoscen* 
za eh' io ho , e per V informazione che di nuo«* 
vo m' è stata data de^a natura , e della timi-* 
dita sua in queista pfirte . Ora. mi rimetto del 
tutto alla prudenza , e alla destrezza di V. S. 
£ a lei mi ofl^ro , e raccomaa|fi^. sempre . Di 
Eoma 9 alli xvii» di Novembre^.- M. D.- LUI. 

&3i M Coifolier Raffa&Uo Sihago , a J^apolim 

Io , non dubito punto dell' amor di V. S. 
verso di m« ; perciò me n'avete mostri già 
mjDlti^ segni ; e io lo sento in me stesso per 
mezzo del mio verso di voi: essendo le più 
volte r uno ( come si dice ) riverbero dell' al- 
tro • ]£ ) siccome io ne sòn sicuro , così non 
mi vergogno d' accettarlo j e non me ne ten- 
go gravato , avendo il modo di ricompensarve- 
ne . Ma quante ai. meriti dell' esser amato , e 
a quelle tante lode che mi date, e a qtfdU 
sommessione che mi usate , troppo oltre a quel 
che mi si conviene ^e al solito de' veri amici; 
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w' stvvtTtÌBCo che nh io le posso ricevere sen- 
za rossore ^ e senza carico mio , né da voi mi 
«i posson dare ^ se non con qualche vostra no- 
ta , non voelio dir d' adulazione 5 ohe qnéStO 
non può cadere in un vostro pari 3 m^ sì be^ 
ne o d'ingannarvi da voi medesimo i j»^ trop- 
po tenere del luogo donde mi serivÀé;. Per- 
che , misurandòihi ancora in queste* con la mi- 
sura di' me Stesso, io non tiflcioy«^%ii^vere Te^ 
quivalente di tanto che n^ atti&tm • Onde^^ 
cessando le cagioni per le quali ohe d' amairi 
mi , potrei dubitare ancora dell'^efl^o . Pure, 
se io non vi credessi quanto air amore y noti 
mi fiderei ( come ho detto ) dèi làio senso mp^ 
desimo : e mi parrebbe di fare un gran teM 
a voi ; tal saggio m' avete dato a Roma deB^ 
morevolesza , e della cortesia vostra . Oltre che 
la Croce che portate , e la profession che fa* 
te , non lasciano eh' io vi abbia peir altro cho 
per leal Gavaliero , e per sincfiro amico . Vi 
voglio anco credere che vi ^;4js{iiaciuto il 
partir senza vedermi : perchè 1|iK^<^ doluto 
ancor io di non aver possuto "tllw "^oì .aeran- 
ti che partiste . Ma , non essendo questo com* 
plimento necessario agli uomini dì faccende , , 
né anco agli sfaccendati , la scusa che me^ ne 
fate 5 e '1 dolor che ne mostrate , hanno piut- 
tosto dell' innamorato , che dell' amico : peto 
vo pensando , se peravventura m' aveste scam- 
biato con la Signora • £ , se questo è , io ve 
n'assolvo in sua vece , e ve n'ho compassio-^ 
pe f Quanto al rivederne poi 3 qualche cosa 
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sarà • Voi siete errante , e io non son fisso del 
tutto • Ora ) lassando stare le cerimonie 8u{>er- 
flue 9 e le meraviglie che dite di me , vi pre-> 
§0 che , se cosi v' è parso di procedere a Na- 
poli , per 1' avvenire dovunque sarete , mi vo- 
gliate ^Uattare da puro > e familiare amico , e 
aervitjdiv Vostro . £ > quanto alla ]parte dell' af- 
fezione ;,la quale m' è chiarissima^ e doleissif- 
^a ; io^^ÀVringrazio con tutto il cuor^ : e ntt» 
inandovi,ed osservandovi , a rincontro , quan« 
tp son tenuto , e quanto si conviene ai veri 
suol meriti ; 1' assecuro che ancor dal canto 
mio , come voi dite dal vostro , 1' amicizia sa- 
rà perpetua , ed inviolabile , e con ogni sorte 
id.'. officio m^ ingegperò di coltivarla» Resta ^ora 
^be ci diamo 1' uno all' altro occasione di mei» 
terla in opera . E con questo a V. S. m' ottt^ 
ro e raccomando sempre • Di Roma ^ alli xxiv:. 
di Novembre . M. D. LIII. 

f&3a A m^Costànzio Porta Cremonese • 

'•* . 
• * 1 ' . 

La vostr» lettera , con la musica sopra il 
mio Sonetto >m' è venuta alle mani molto tar- 
di , e però m' arete per iscusato della tarda 
riposta . Dell' onore eh' avete fatto alla mia 
composizione j io vi ringrazio tanto , quanto 
mi rallegro della laude che ne sento dare ja 
Toi della vostra ; che in vero è stata tennta 
da tutti per molto buona • Io 1' ho data qui 
fuori , e mandata in Francia al mio padrone • 
£ so che a S. Signoria Illustrissima , e a tutta 
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quella Corte sarà gratìssima j e cantata volen* 
tieri , per la memoria di quel Signore , il qua- 
le era in grande amore , e in grande stima di 
tutto quel Regno . Vi ringrazio poi dell' affe-^ 
zione ebe mi mostrate , della quale vi renderò 
sempre buon cambio , amandovi a rincontro , 
perchè amate me ; ed onorandovi di più per 
la virtù eh' avete . Resta che da qui innanzi 
m' abbiate per vostro , e che vi vagliate di me 
di tutto eh' io posso , per onore , e per como- 
do vostro . E , quanto a mandarvi degli altri 
miei scritti • io sono ora alienissimo dal com-> 
porre , e tutto occupato nel servizio -del padro- 
ne : pure , se peravventora* tia* uscisse qualche 
cesa delle mani ^ mi sarà farore òhe capiti nel- 
la vostre. In tanto delle cose già fatte vi mah- 
jdo qnest' altro Sonetto sopra alla Signora Er- 
silia de' Monti : Se vi farete le note , sarà can- 
tato più volentieri , che non è letto . E con 
questo mi vi ofTero ^ e raccomando per sem- 
pre-. Dì Ronia , alli xv. di Novembre • M^ D. 
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si33 M Signor Sertorio Pepi j a Napoli . 

L'autorità del Signore Emdndo è tale ap-% 
presso di me, che mi ha potuto disporre a 
fare anco il presuntuoso : che prQsunzioneè 
stata la mia veramente a giudicar le cose d' al- 
tri , quando non ho pur tanto giudizio che 
supplisca alle mie . E non gli è bastato di po-^ 
tenpelo comandare i che m' ha voluto tirare a 
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farlo anco, per via di stratagemnni ; dandomi 
per autore delle vostre Stanze il Signor Gìo- 
vann' Antonio , eoi quale pare che ì' audacia 
mia 8Ì potesse meglio scusare , per la sicurtà 
che si suole avere con gli amici . Ora^ànten-* 
dendo che la composizione è di V; S. non a«- 
Tendone prima avuto conoscenza ; quanto mi 
8Ì toglie di scusa , tanto mi si. accresce di ver- 
gogna ', pure io l' ho fatto comandato , e 
non volendo , e per via d' avvertióaento , 6 
non di censura .Dipoi ho tal notizia di voi^ 
e voi per la lèttera che mi scrivete ,- m' avete 
dato tal sàggio della modestia vostra , che in 
luogo di peintirmi dell' errore , e di temerne 
biasimo, veggo che m* arei da rallegrare* delld 
professione bhe fate d' «essermene ohbUgato ^ a 
della benivolenza che me ne^. promettete ydjKll^ 
sarebbe tino acquieto di molti doppj . Ma cflÉi 
buona condq^enza ndh.mi pare di poterne a6^ ' 
cettar tanto . E però , quando me ne vegliata 
bene ; tengo d'averne pur tròppo buona defr - 
rata . £ ringraziandovene assai , mi vi offaro ^ 
a rincontro per amicissimo . In vece poi délL* 
obbligo che v' aggiungete , mi basta d' averne 
perdono ; E rallegrandomi con voi della ferti- 
lità del vostro ingegno , poiché sì rari frutti 
produce , vi esorto a coltivarlo .^ Attendete a 
ricuperare la sanità, e perseverate in amarmi;. 
Pi Roma p il giorno di S. Martino . M. 0. (JU^ 
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£i34 M Signor Galeazzo dt' Rossi , a Bologna. 

Mi sarebbe stato dt favore , e di veiitura 
grandissima , in qualunque modo mi foss6 ve- 
xinto fatto d'acquistar T amicizia di V. S. ma 
ora , che da lei mi si offbrisce , e con questo 
vincolo di Comparatico , oltre che m' allegro 
dell' acquisto , me ne pregio ancora da vantag- 

g'io 'y se ben ne so grado in parte a Monsig* 
ommendone , dal quale ho caro di non esser 
disgiunto ancora in questo .' Sicché non sola- 
mente r accetto rolentieri , ma la ringrazio di 
tanta amorevolezza , ed a rincontro' le promet" 
to tutto quello amore , e quelli offioj che si 
possono aspettare da un vero amico , e servi- 
tore . Attendo che la Signora, sua Consorte mi 
faccia degno di poter dir Compare . Il che de- 
sidero che sia con sua salvezza, e con intero 
contento di S. S; e vostro : e all'anno , e all' 
altra mi offero , e raccomando . Di Roma, al- 
ti xvi. 4iDecembre . M..D. LIU. 

ii35 Jl CafHilier Raffaello SUvago , a Genova. 

Appui^to volea scrìvere a V. S. per salutar- 
vi , e mandarvi il giudizio incluso del vostro 
natale : ma non sapeva pure il clima per do-^ 
ve erraste . £ chi 1' arebbe mai calcolato ^ non 
esselido il.vpstro corso regolare ( come voi di- 
te ) in comparazione di quello del Sole ? Sic- 
ché la vostra lettera e comparsa molto oppoi^ 
tunamente , e con molta allegrezza ho sentito 
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che 8Ìete sano^ ed Ancor voi ridotto ih Lio- 
ne ; che vuol dire in caga vostra 3 stando neK 
la metafora presa da voi ..E, continuando nel- 
la medesima ^ mi dispiace che dall' un canto 
yi ^ate tolto dalla congiunzione del pianeta 
amico ; dall' altro appruovo la cagione che v' ha 
disgiunti , p0r legittima , e per laudabile ; poi- 
ché non riguarda di benigno aspetto la patria 
vostra . Ma soli certo che y variandosi i moti,' 
vi congiungerete un'altra volta a più bella 
costellazione . £ , quanto aUa vostra natività , 
mi rallegro infinitamente con voi , perchè i 
cieli vi promettono di gran cose . Delle quali, 
quanto ai meriti , io non mi meraviglio : e , 
quanto alP arte , per vostro amore mi giova 
ora di crederle : dove prima non l' ho presta- 
ta molta fede^i dico alla giudiciarìa però 3 che 
a quella de' moti g e dègl' influssi mi pare chci 
si debba credere necessariamente • Ricordate- 
vi , quando sarete Gran Mastro, che ancor io 
sono ambizioso d' una Croce , e che per rico-p 
gnizione di questo .pronostico merito Una delle 
grandi . In tanto mi contenterò di manco . E 
potrebbe essere che me ne venisse alle mani 
una piccolina : nel qual caso mi tornerebbe a 

Sroposito che voi foste alla Religione . Ma go- 
etevi pur la patria allegramente : 9 quando 
sarete al Convento , vi piacerà eh' io lo sap- 
pia : perchè mi varrò dell' amorevolezza vostra 
in questa , ed in ogn' altra mia ^ cosa , come 
avete a far voi di me ; the vi amo.., e mi pre« 
gio d' esser amato da voi più che^ non ri 9Q 
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dire . Delle Muse non ho- cavalo molti mesi 
altro che '1 Sonetto che tì mando ; fatto , si 
può dir , morendo . Sono poi risuscitato '; ^ e 
benché non sano affatto, son però vivo,' e 
vostro sempre . E per ricuperar la sanità , me 
ne vo domani ai Bagni di Viterbo . Voi coiti* 
servatevi la vostra , e comandatemi . Di Roma ^ 
ìalli xvi. di Giugno . M. D. ILIY. 

ft36 Ji Signor feronimo della Roocre y ti Roma. 

Il Signor Ferdinando de Torres mi scrive 
che V. S. Illustriss. 1' ha incito favorito per Io 
passaggio che disegna di far per Frància . fo 
ne le bacio prima le mani 5 intendendo che 
vada a mio conto , e per una grazia delle mag- 
giori che mi potesse mai fare « Di poi ^ accioc- 
ché ella si compiaccia d' averla ben collocata > 
le voglio dire eh' egli merita questo , ed ògn* 
altro favore da lei , più per gli meriti suoi » 
che per rispetto mfio . E le fo fede , oltre al 
grido che corre nubblicàmente di lui , ch'io 
Sion ho conosciuto' fino a, ora non pur degli 
Spagnuolt , ma di niun'altra nazione gentil- 
uomo che 1' avanzi né dv cortesia, né di bon- 
tà . E , avanti eh' egli. si fifirta da Roma , se 
ne può facilmente chiaritfl^, occorrendole di 
valersi dell' opera , delle Acuità sue : perché 
ne potrà disporro e come- di persona tale , e 
come di molto obbligato' che se le sente . Ed 
in ogni caso , essendo degnissimi» dell' amici-^ 
jùa sua 9 le p^ esser caro' d' averlo per amico ^ 
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come esso desidera d' esserle ser^ritere • Inten- 
do ancóra che Monsig. Keverendiss. di Beliai 
gli ba fatto grazia di scrivere per lo suo sal- 
vocondotto. Io la prego che si degni dire il 
medesimo ancora a S. S. Reverendiss. e ba^ 
ciarnele da^ mia parte le mani : e così anppra 
a Monsig. di Bucè. AUi quali tutti ed egli ^ 
e io n' a verno obbligo perpetuo; ed a V. S. 
m' oiFero e raccomando con tutto 1 cuore . Di 
Gapranica, alli iv. di Luglio M.DìLIY* 

aS^ a. M. Niccolò Spinelli y a Roma. 

. . <■ . ■ 

Vostra S. sarà contenta di baciar prima^ 
mente la mano all' Eccellentiss. Signora Ersi*» 
lia da mia parte del favor che mi fa di coman- 
darmi . Dipoi vorrei che mi specificaste me- 
glio la commessione che mi date in nome dì 
8. Eccellenza. Perchè richiedermi cosi asciutta- 
mente' ch'io le truovi una Impresa appropriata 
« lei, è come voler che le si faccia una veste a 
8U0 dosso 9 e non mandarne la misura, né la 
foggia d' essa . Il desiderio eh' io ho di servir- 
la( come voi ben credete ) è grandissimo ; ma 
ci bisognerebbe anco 1' arte dell' indovinare ; 
la quale io ntm imparai mai. Oltre che mi truo- 
vo qui senza libri y • cori un capo bagnato da 
tessanta docciature: pensate voi se ne può ut- 
scire altro concetto che molle . Se io avessi 
qualche lume di più dell' intenzion sua , spe- 
rerei di satisfarle meglio ; il che desidero in- 
fioitamente • £ , quando pur vogUat« eh' io 
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w indovino , ajutateini almeno a riscontrare 
86 mi riesce . Io, pensando che ne possa aver 
bisogno ) bonza indugio mi sono cosi. d' ìmprov- 
^' viso immaginato eh', ella voglia una cosa che 

/ tomi a proposito della sua vedovanza , e delr- 

^ lo stato in che si truova di presente. £ per 

ìsprimer questo , credo che farebbe bene una 
Lira , o Viola alla modetna col suo arco , il 
quale fosse rotto ; perchè queste due cose so-i 
no inseparabili nella loro operazione j come e- 
rano inseparabili nell' amore 1' Eccell. sua con 
r Illustrissimo suo Consorte ; per morte del 
quale si figurasse che 1' armonia , e la vertù 
di lei non si possa mostrare . Ora vorrei che 
destramente vedeste di cavar da S. EccelU se 
questa invenzion le piacer eh' io vi penserò 
poi sopra il motto r E , se non ci è tanta fret- 
ta di metterla in opera , io sarò p;*esto a Ro- 
ma ; e m' ingegnerò di satisfarle appieno. E , 
te questa . le piace , fate che mandi per M. 
Francesco Salviati , il quale la metterà in di- 
segno con più grazia , che altri eh' io cono-' 
sca, facendogliene fare più schizzi. E, se me 
gli manderete qua , dirò dfpiù quel che m' ac- 
cade. Intanto vi prego a mantenermi in grazia 
di S' Eccellenza ; e a Y. S. mi raccomando • 
Di Gapranica , alli xiii. d' Agosto . M. D. LtV. 

d38 A M. M^imo^ Ruscelli , a Padova. 

> 

QuAivDo V. S. mi scrìsse li giorni passati che 
ancor io dovessi mandare V offerta al Tempio 
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delV Illustrìssima Signora Duchessa di Taglia- 
cozzo , io era in un termine , che appena 
avea la vita . Tuttavolta , desiderando pur di 
servirla ; e credendo di poter riavermi nella 
ritirata che disegnava di fare allora da Roma; 
indugiai di rispondervi . Sono ppi venuto a' 
Bagni , e dopo molti accidenti che m' hanno 
impedito fino a ora, appunto di sotto la doc- 
cia , m^ è finalmente uscito di capo questo pen- 
siero , così molle , come vedrete . É , non mi 
parendo degno del soggetto, sono stato per 
non mandarvelo'. Ma , poiché T^ ha voluto il 
Cardinal S. Angelo , appresso del quale mi 
truovo in Gapranica , e sapendo che ca))iterà 
in og;ni modo alla Signora Duchessa , mi son 
risoluto di soddisfare a V. S. ancora con poca 
mia laude . £ di questo non voglio altro pre- 
mio da lei, se non che mi sia lecito di dirle 
che ha il torto ad essere in collera con Mon- 
8ig. Tolomei ; e di più , che fa pregiudìzio a 
se stessa , ed al huon nome che tiene , se non 
1' ama , e non lo riverisce ancora davvan- 
taggio , come son certo che farà a sangue fred- 
do . Questo voglio che sia per un saggio dell' 
affezione che le porto , parendomi d' esser tenu- 
to a così dirle liberamente , per quel favore 
che fti' ha fatto a volermi per amico . Pregola 
a ricever questa mia audacia in buona parte , 
o almeno a perdonarmela y è^Venz' altro me le 
raccomando . Di Capranica • 
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Jf/lkf-i A M. Graziadio Montini. 

La vostra m' ha trovato fuor di Roma noU 
ti giorni dopo la data di essa . £ però , se . vi 
rispondo tardi , m' arete per iscusato . £ per 
lìsposta vi dico eh' io vi conoscea avanti che 
mi parlaste, e per tale j- che già desiderava 
r amicizia vostra : la quale ottenuta , mi par* 
ve di maggiore acquisto che non m' avea pro- 
posto: perchè, .oltre alla notizia ch'io tenea 
delle vostre qualità, voi mi deste un saggio 
«compito della hontà , t della virtù vostra : per 
modo , che non solamente non m' è caduto 
neir animo il sospetto che voi dite y che voi 
siate amico di Corte , ma fui ^sicuro allora per 
sempre della sincerità dell' animo vostro , e 
della ^henivolenza che mi portate,. £ questa 
lettera che m' avete scritta piena d' amorevo- 
lezza , non ha fatto altro di più , che confer* 
marmi nella risoluzion fatta . Sicché non du* 
bitate voi per me di quel che son sicuro io « 
E crediate eh' io v' abbia per vero amico mio, 
quando non per altro , perchè io mi sento es- 
ser vostro veramente. Quanto alla sanità; io 
mi son voluto chiarire una. volta della speran- 
za che m' avea conceputa de' Bagni 3 invitato 
spezialmente dalla comodità del Signor Gio- 
van Pacino , medico mio amicissinLQ , e infor- 
matissimo della mia complessione, il quale m' 
è stato sempre appressa . Non potendo andare 
a Lucca , ho preso in Capranica quei di Vi* 
terbo. £ n' ho bevuto d'una sorte fino a4>ÉF« 
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giorni , e docciatomi con un' altra fino af tlxx. 
Da principio m' ha causato q(ualche alterazio- 
ne , non senza un poco di febbretta : sono an^ , 
dato di poi sempre avanzando : e ora , Dio 
grazia, mi truovo assai bene. Ma non meglio, 
trfae avanti la cura . Pure mi si promette il 
miglioramento a lungo andare, <;ome di ^me- 
dio di tarda operazione : il che staremo aspet- 
tando. E, purghe venga una volta, mi par- 
rà pur assai per tempo . Voi sarete intanto a 
Homà ; il che desidero sommamente : perchè , 
oltrd ial 'dilettarmi della vostra conversazione , 
80 che mi gioverete ancora alla sanità ', la qua- 
le mi sento accresciuta , da che ho seguiti - gli 
avvertimenti vostri . Voi state sano , amatemi , 
e valetevi di me di tutto ch'io possa a vostro 
«beneficio. Di Gapranica , alli xxii. d' Agosto. 
M.D. LIV. 
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Io 8on più che certo dell' amor vostro verso 
di me , come ({uegli che n' ho veduti assai se— 
gni , e che lo misuro anco dal mio verso di 
voi . Ma di questo non s' ha più a ragionar 
tra noi , bisogna piuttosto metterlo in opera ; 
oome dal canto mio si farà sempre ; e dal vo^ 
stro mi riprometto . Il presentatore della vo- 
stra 'lettera mi sollecita tanto alla risposta, che 
«non . mi dà tempo à mandarvi con essa la spe- 
,'^9Ìone che dortiandate . Ve la manderò ber 
^ftm% ócoaiion^ • Io tra già nÒM» per 
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venire a far qualche mese con voi nella Mar- 
ca: e Dio sa se. lo desiderava, e se n' avea 
bisogno ! Ma » quando mi trovava in libertà di 
farlo, il padrone in un sub/to è corso fin di 
Francia per tormela, e farmi ritornar seco a 
Koma • Tutto si piglia per lo meglio. Ma spe- 
lo pure d' impetrare un poco di licenza di po- 
tervi godere qualche dì. Intanto attendete a 
Studiare > ed esercitarvi , ( come dite ) perchè 
possiate comparire' in questo campo , secondo 
f * espettazion che s'ha di voi» State sano* "Di 
Roma , alli xxvii. di Settembre. M. D. LIV. 

• a4' ^ Gran Mastro di Rodi^ a Malta. 

Dio ^ e la bontà del Cardinale mio padrona 
m'hanno fino a ora fatto tanto di grazia cir- 
ca al desiderio eh' io ho sempre avuto gran-< 
dissimo di servire alla Religione di V. S. Il- 
lustrissima 9 di onorarmi del segno ddUa sua 
milizia . £ , per adempirlo in tutto , non ci 
manca altro che '1 consenso , e favor suo . £ 
questo anco mi sono sempre promesso da lei , 
per insino da eh' io me le dedicai qc^ per ser- 
vitore 3 e che la conobbi per quel cortese , ed 
umano Signore che da tutti è conosciuto , e 
eh' io lo provai spezialmente vei:so di me. Con 
questa confidenza vengo ora a supplicarla che 
ai luvgfia degnare di consentire ali intero com- 
'^9^^ <^ì questo mio desiderio : riconoscen- 
^ '1% ?u^l divoto servitore eh' io me le son 
^in^ , €f per quel f^del suddito cbe 
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le voglio «ssere. Perciocché pei" altre mani ; 
che per le sue , non mi posso contentare ài 
questo onore : né per altra via ricevendolo , 
mi parrebbe d' esser veramente Religioso. Ej 
per più non fastidirla , non le dirò altro : ri<* 
mettendomi a questi Signori suoi mipistri ^ i 
quali hanno veduto la mia divozione verso di 
lei: . Solaitiente le dirò éfie , per quanto appar- 
tiene a me , io m' ingegnerò con tutte le mie 
forze 9 e con ogni sorte di servigio di merita- 
re il favore e la grazia che si degnerà di far* 
mi . Resta ora che sia servita di dare ordine 
cb' io sia ricevuto nel numero de' suoi > e co- 
me di tale , si voglia valer di me in tutte quel- 
le occorrenze che le parrà che la poca suffi-* 
cienza , e la poca fortuna mia si possa impie-* 
gar«« £ a V. S. Reverendissima ed lUustris* 
sima umilissimamente bacio le >mani • Di Ro- 
ma , alli xii. di Gennajo • M. D. LV. 

^4^ A Monsig, Vìnadera y TurcopìUero 
della Religione di Rodi y a Malta • 

''''' E ysiTUTA l' occasione , tanto da me desi* 
derata , di venire al servizio della vostra Re« 
ligione , quando piaccia a Monsig. Illustriss. 
Gran Mastrp di farmene degno ; che per altre 
mani non mi contento d' entrarvi^ e se V- S* 
si degnerà d'impetrarmi, questa grazia da 8. Sig. 
Reverendiss. farà quel eh' io spero dall'jima*' 
nità sua • Il mio padrone mi fa grazui^fai^^ 
possa esse» provìito d' una delle due '^ - ■■'^ 
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ch« Mn >■«>{» per 1« morto del Signor A(ca- 
dìo Sfòksa . Ora a S. S, RevereDoiss. Ita di 
CDDtentaraMte ; ed a V- S. d' adopsratsì in qne- 
•to caso per OB tuo •ervitore. £ bU par licn- 
» ch'io leWn^MUi came conoscerà poi per 

Sii effetti. |e;'iDVf^ ptomeeso della bontà , a 
ella corteaia diiS- S- R^ve^tidise. ogni favo- 
le'; ma noD to f^ quanto mi lia lecito a. do- 
nandarle . Imperò mi voglio rimettere alla sua 
benignità, e nell' officio di V. S. di tutto quel- 
lo che le piacerà di farmi cosi à' onore , co- 
me di comodo in questa spedizione . £ , pre> 
gandola a farmi in ciò quel favore cbe le det- 
terà 1' amorevolezza sua verso di me , ceDEa 
altro dire, le ricordo che si degni di valersi 
della servitù che 1' ho già dedicata, e con 
tutto il cuore me le oderò ^ e raccomando. Di 
Renna, alli xii. di Gennajo. M. D. LV. 

043 Jl Sig. Serardino Rota , a Napoli ^ 

■ La vita mia è quale è stata molt' anni , e- 
•posta alle brighe , e lontana dagli studj per 
modo } che né deli' ozio , né de) negozio mi 

rio soddisfare . Con le infermità più gravi 
quest' anno avuto un poco di tregua; col ca- 
tarro niuna. Spera nondimeno di etar meglio; 
del corpo cioè : che , quanto é' travagli , come 
Jtiù desidero di riposarmi , più mi vengono 
addosso . Questo fa r,h' io non vi pouo tratte- 
ner con lettere , come vorreste ; né promet- 
tWTÌ altro circa le TMtre compoaiaioni » die 
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Temerle volentieri. Vi insorto bcèie a 8^>iitara 
di roetterSa insieme 9 per noQ frodare il nion<- 
do de' fratti del vostro ingegi^ • ^ , se mi fa- 
rete grasia eh' io ne gusti ({«dt^e parte , mi 
sarà di molto diletto , e 4o ifirìk per sommo 
favore . Dell' afiezion voilt*«TOrao di me ho 
veduti omai tanti segni , eh' im; ne: sono più che 
sicuro . A rincontro, io v'onora, e vi osser- 
vo quanto io debbo. Della conoscenza che- 
m'avete fatto avere di M. Giuseppe ,v vi rin- 
grazio molto . E , mandandomi in questo pun- 
to che sono ' occupatissimo , a dire che se ne 
va , mi duole di non poter goder lui , e di non 
aver tempo di scrivere a voi più lungamente • 
Pure io vi dirò che son vostro quanto posso 
essere , e cordialmente* mi vi raccomando • Di 
Roma , alli xxviii. di Marzo • M. D. LY, 

^44 -^ '^* Benedetto Varchi , a Fiorenza . 

Ho visto quanto V. S. mi scrive, ed anco 
il Capitolo del Zoppio, mandatomi dal Vescovo 
di Fermo • E , quanto al Gastelvetro , io lascio 
che ognuno creda di lui quel che gli pare : 
ma io per me non lo posso avere se non per 
uomo scortese , e di mala natura : ^ichè per 
ìsperienza pròpria , per riscontri di più perso- 
ne , ed ancp per iscritture diraa mano , truo-» 
vo che veramente è tale* £ , vper^ditvi il par- 
ticolare affronto che gli (^ piaoititt» di fare à 
me , udite . Io feci qulla* GèfallèM de' Gigli 
d' oro ad instanza ét^ìi^'' &i^%\t 5 poco 
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dipoi obe néA fiiorì , coikiparse qni nna Gen« 
«ura dì queato uomo , che non Bolamente la 
strapazzava , ma 1' annullava del tutto : par- 
lando con quelle ironie , e con quel dispre- 
gio d' essa , e di me , che vedrete . Da che 
-spirito fosse mosso a farla , io non lo so . Io 
non ebbi a piatir mai nulla con esso lui, e 
non lo vidi pur mai. Questa Censura mi fu 
portata a vedere : ma ^ non sapendo prima di 
chi fosse, me ne risi, e non la stimai , paren- 
domi cosa sofistica , e leggiera . Quelli che 1' 
^ebbero qua, non solamente la mostrarono, ma 
ne fecero circoli in Banchi $ la sparsero stu- 
diosamente per Roma ;- e ne mandarono per 
tutta Italia ( come s' è visto poi) nrolte copie « 
E a me furono rimandate fin da Vinezia , da 
Bologna , e da Lucca . Oltre di questo vi fu- 
rono certi suoi , che con isoherni , e con risi 
cominciarono a pigliarsene spasso con alcuni 
amici miei , provocandoli a far che gli si ri- 
«spendesse^ con mostrare che quelle objezioni 
non aveano risposta , e che la gente sarebbe 
chiara del sapere, e dell' esser mio. Io per 
l'ordinario non me ne dava molto affanno, 
come quegli che mi conosco , e che non ho 
fatto ,mai professione di poesia , ancora' eh' ab- 
bia composti alcuni versi * Ma il modo tenu- 
to da questi tali era molto fastidioso. Non 
prima capitava in Banchi , che mi sentiva zuf- 
folar negli orecchi di queste ^ e di simili vo- 
<!i 9 ed anco più impertinenti, e più maligne 
di queste • Ckmtuttociò non è persona che possa 
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.veramente dire che io ne parlassi altramente, 
che se^ come non la curassi 3 e tanto più, quan- 
to io non sapeva da chi la censura si fosse u*^ 
scita 3 e le molte brighe eh' io ho , mi fanno 

f pensare ad altro che a queste baje . Così mò 
a passava j quando mi fu detto che 'l Censo- 
re era il Gastelvetro . Dèi quale ^ se bene io 
non aveva notizia^ mi fu però detto che face* 
va professione d' un gran letterato . £ mi fa 
accennato che V avea fatto studiosamente per 
ismaccarmi . Non lo credetti , parendomi stra- 
na cosa che un uomo che per tale si ripu- 
tasse , uscisse così de' gangheri : pure ne fui 
chiarito , e per lettere di Bologna n' ebbi ri- 
scontro . La qualità della persona mi fece più 
pensare al caso : e nondimeno per ipolti altri 
giorni non feci altro che ristringermi nelle spal- 
le • I tentennini non desistevano però di do- 
mandare , quando si risponderebbe • Intanto 
comparse un^ altra Censura , che 'i medesimo 
avea cominciata centra al Commento della det- 
ta-Canzone . Il quale avete a sapere che fu 
scritto da un mio amico , considerando che , 
avendosi quella composizione a mandare in 
Francia » non sarebbe da ognuno così bene in- 
tesa ^ come a lui pareva che si dovesse inten- 
dere . È ben vero che , domandandomi il mio 
concetto sopra d' essa ^ io glie ne dissi, ed e- 
li lo distese. Centra questo Commento , essen^ 
oli dato a credere che fosse assolutamente 
miO) egli fece quest' altra Censura ch'io di- 
co 9 sopra la prijKoa Stanza , pubblicata iiUa 
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icoparta per sua: appresso ne ventre tln' altra; 
ed un' altra, fino a sei^ pigliandola con me an- 
cora nelle cose che non son mie : tanto cbe 
m' ha rotto di molte lancio addosso , prima 
eh' io ini sia pur deliberato di movermi ; co- 
me quegli che , vedendosi correre il campo per 
auo , s' era assicurato che non gli si rispondesse 
per paura , e per la molta òppenione che s' a- 
vesse dellar^sua dottrina . Voi vedrete le coso 
che gli sono uscite della penna, e con quan«« 
to veneno , e con quanta immodestia T ha scrit- 
te . Io , perchè non ho tempo d' attendere a 
queste trame y perchè sono della natura che 
sapete ; e perchè conosco per le ragioni che . 
voi dite , che queste cose s'iianno a fuggire, ; 
r ho fuggite , e dissimulate pur troppo : ma y 
vedendo alla fine, una tanta '^rsecuzione , non 
ho potuto non mostrarne risentimento • Tanto 
più che consigliandomene con molti amici miei ^ 
uomini gravi , e rimessi piuttosto che altra- 
mente,, mi mostravano che per onor.mio non 
poteva far di non rispondere alle objezioni fat- 
te da lui. Ma, non parendo loro ch'iiy mi 
dovessi impicciar con le lappole , risoltfrono 
che gli facessi rispondere a terze persone; Co- 
sì deliberai di fare . £ non sono mancati degli 
^amici che non solamente hanno dato le sohi- 
zioni alle sue sofisterie ; ma , crescendo dipoi 
la sua insolenza, e degli snoi , hanno con qual- 
che amarezza ritocco ancora lui. Per questo la 
cosa non é ancor ferma y perchè non ci è per- 
sona che conosca me cosà rispettiTo > comesapete . 
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^* io sono ; e che abbia conosciuto Itir , e let^ 
to le sue cose così rabbiose , come si veggono, 
cbe non abbia a me compassione^ e che pee 
isdegno de' portamenti suoi non se ne scande* 
lezzi • £ infine a ora da tanti , ed in tanti 
XDodi se gli grida addosso, che non istà più 
in arbitrio mio di quietarli . £ , per Dio san- 
to, M. Benedetto , ch'io sento gran dispiace- 
re di quelli che con lui mescolano la patria, 
e gii altri che non ci hanno colpa. £ fino a 
ora ho* tenuti molti che hanno fatto delle cor 
se , che non le mostrino : e molti che le vo- . 
glion fare, che non le faccino : perchè gli veg- 
go volti a dire cose troppo acerbe , e troppo 
incivili . Più vi dico , che la . risposta che è 
fatta di mio consentimento per difension mia , 
è stata in molti luoghi inasprita centra mia 
vòglia y perchè la gente si persuade che verso 
uno immodesto suo pari non si debba stare in 
su termini della modestia : e vogliono che i 
loro scritti siano piuttosto per suo castigo, che 
per mia difesa > Ma, poiché m' è parse d' a-^ 
ver .mostro di poterli rispondere ; bastandomi 
cbe }e; risposte si sieno viste da molti ; in' era 
toltOL'^iù dal pubblicarle in tutto : e T ho te- 
nute appresso di me , perchè non eschino. Ma 
che >g3ova ? Che già comincia a dire che non 
•ì "lasciano andare , perchè son cose che non 
restino a martello : e che egli dirà' , e farà gran 
cose • A tanta presunzione di se stesso è ve- 
lluto quest' uomo, che s' immagina che '1 por- 
tarmi modestfmentp seco, sia un re«tare per 
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paura de^ fatti suoi « Or io non aon« la8ciat^^<^ 
TI vere 9 perchè mandi queate risposte fuori: «"f| 
lo farò, poiché cosi vuole • Solo desidero ^uf ^ 
¥0Ì le vergiate prima . So che n' andremo V u-' 
no e r altro per le stampe . Ma poiché la oòW 
pa è sua , credo che sarà anco la vergogna . ^k 
Intendo che , dopo .che gli si è cominciato a 
mostrare i denti , e che si è sentito anco ri-* 
mordere , mostra che gli paja strano , e s' in- j 
gegoa di rovesciar la colpa addosso a me. Ve- ^^ 
dete arti da uomo letterato , e costutmtto 
che son queste ! Egli scrisse la prima Gensu-* 
ra così impertinentemente come fece : segui di ^ 
fare il valentuomo sopra il Commento no^ mio: 
fece passeggiare i suoi per Banchi con qUal 
fasto y e con quella puzza che. intenderete ve- 
nendo a Roma : ha fatto contra di m^ tutto 
quelle avanie che ha fatte, senza ch'io abbia /, 
mal messo penna in carta, né pure apèrto hoó^ P. 
ca . Quando ho poi cominciato alla fine a par» 
lare y e consentire che si scriva ; li pare che 
non si faccia un buon giuoco . È perchè noa . 
s'imputi alla sua maledicenza, egli, o altri 
per lui , per giustificamelo , fra gli S||OÌ scrit- 
ti manda queste parole: Annibal Òdro', vedu-» 
te le occifM della sua Canzone , disse : j, Quan- 
,; do io èbbi fornita la Canzone accusata , io 
fy m' immagina^ quello che avverrebbe ^ e che 
5,. ora veggo jivvenuto ; cioè che alcuno gram- 
j, maticuccio ignorante , non intendendola '^ 
)> ciancerebbe , e perciò vi feci ^opra un Gom* 
9, mento • ,, É rivoltosi a golui che gli avea 
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, ^^ moHtate le accuse disse : ,> Tè qaeato Com« 

(' 9,- mento ^ ( il quale intanto si a^?ea tratto di 
^j, uno ) e mandalo a quel tale ignorante gram- 

y* 3)*'matlcuccìo : e mandagli dicendo da parte 

j, mia che quinci impari quello che non sa . 

.^, Dalle quali parole Lodonco Castelvetro sen^ 

tendosi trafiggere, e sprezzare, scrisse dal prin^ 

cipio del Commento predetto le cose che ap^ 

• . presso seguiranno . Se queste parole possono 
esser uscite di bocca mia , lo' lascio a giodicio 
dì tutti che mi conoscono . E ) se ci è perso- 
na che me le abbia intese dire , io non voglio 
mai più parlare . £ non solamente queste pa« 
rote non sono state dette, ma questo fatto di 
.mandargli il Commento , e di cavarmelo di se- 
no ec» non fu mai . Voi mi avvertite nella vo- 
stra eh' io non creda ogni cosa ad ognuno . Ri- 
spondo^ che da quel ch'avete inteso, potate 

: comprendere eh' io non ho creduto se non agli 
Auoi scritti . Se egli ha creduto a chi gli h^ 
dette queste parole di me , l' inganno è degli 
^amici suoi , e la leggierezza è di lui stesso . 
Kè per questo si può scusare la sua maledi- 
oensa.: perchè cominciò a mordermi nella pri- 
ma Censura . Ora- la cosa è tant' oltre, che bi- 
sogna mandarla al palio. Egli ha folto pub- 
blicare le sue ciancie per tutti gli shidj d' I- 
talia: per questo non posso mancare di con- 
sentire che ai risponda. Se gli pare che non si 
feccia con quel riguardo ch'egli s' ha presupr 
posto che '1 mondo eli debba avere 3 impari a 
non farsi beffe degli altri, e non presumer 
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tanto dt^ft* So dbe non è bene d' andar per 
bocca ( come vor dite ) de' plebei : ma com^ 
ho da fare -, se e§;li mi ci ha messo per foraa? 
e se fa ogni cosa d' andarvi ancor esso f Mi . 
potrà eigli piuttosto riprender de' versi ,' che 
della vita : e, se si verrà a dir male d' altrd''^ 
che di Canzoni , chi n' bara peggio , silo dan- 
no . Io sono da tutti stimolato ^ e dilla sua 
insolenza , e de' suoi tirato pe' capegli a las- 
sare uscire le mie difese . Ora aspetto /the ve- 
gQtete a Orvieto , o qua , ( secondo che pro- 
itoelW^ ) poi darò loro la pinta.. Intanto ho 
"^l^iilOi'dèrvi queste cose 9 per rispondere a quel 
«hfli; ttl' avete scritto; ^perchè mi giustifichia- 
te dove bisogna ^ eh' io son messo in questa 
pràtica a mio dispetto . Attendete a star sano, 
ed amatemi . Di Roma, alla 3:vi. di Maggio . 
M. D. LV. 

»45 Al Sig. Alessandro Cesarmi • 

II. suono che V. S. dice del mio nome non 
so come le sia potuto venire all' orecchie; mò^ 
qualunque mi sono, voglio esser suo: perchè. ,«^ 
così m' obbliga la sua cortesia , é V amicizia 
che tien seco il Capitan Fabio; il quale pòS4> '' 
so dire che sia una stessa cosa con me . E , 
poiché ella medesinia m' interdice quel eh' è 
mio proprio ^ di non esser cerimonioso j^ seqza 
altra cerimonia accettando 1' offerte che mf fa, 
e à rincontro offerendomele per sempre , le 
bacio le mani • Di Roma « alli vi. di Giugno * 
M.D.LY. 



^6 Al Vescovo di Gajaizo ^ in Ascoli : 

Io non so dove questo Cristiano che mi fa 
scrivere a V. S. s' abbia trovato eh' io sia di 
tanta autorità appresso di lei , di quanta si 
crede eh' io' sia : e massimamente in un Papa- 
to Napolitano . Basta che s' è dato ad inten* 
dere 4he un Prete Vincenzo di Lucca , possa 
per mio mezzo ricuperare, alcune robe che §li 
furono, tolte costi nella morte del Governatore 
passato ', o gli si abbino a pagare di quelle che 
80 n rimase dal detto Governatore . Io mi 'spen-^ 
do €on V. S. per .quanto vaglio in sev^faicy dì 
questo amico . £ , quando la mia raeconMÙtfsHb 
zione gli giovi t penserò d' esserle in qéalcliè 
grazia : ma molto più y 'se in questo suo Governo 
8Ì degnerà di fare qualche favore a Mastro 
Giovan Vincenzo medico d' Ascoli , il quale è 
un mio grande amico , e parente . EV'non le 
avendo a dire altro , le ricordo che quésto non 
è tempo p^r lei da stare in Ascoli : perchè i 
Papati si sono cominciati a usare molto corti: 
e la Porta di San Gianni non mette sempre • 
Intanto si degni di comandarmi , e le bacio le 
snaBÌ . Di Roma , alli viii. di Giugno . 
M, D. LV. 

^47 Al Signor Antonio Otone , a Matetica é 

Dio sa quanto disideri di rivedere la S. V. 
e conosco che similmente è desiderata da tut- 
ta la casa •' Quanto al padrone ^ io non truòvo 
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cbe gli sia stato parlato cosa alcuna della 
vostra venata . Ho bene inteso cbe questi al- 
tri vostri amici per via di discorso banno ra- 
gionato tra loro che, quando pure vi risolve- 
ste a venire ^ sarebbe bene d' accomodare in 
qualche modo la differensa eh' avete con M. 
t;ome quelli che dubitano che ne po- 
tesse nascere qualche disordine . Io non so 
quello che sia passato tra voi , ma dal parlar 
cbe fanno, io comprendo che questo giovine 
eia mai soddisfatto di voi . £ , qualunque se 
ne sia la cagione, o torto , o ragion che v'ab- 
biate, mi pare che dall' un canto fosse pru* 
denza a giustificarsi , dall' aitro , dovere , e 
cortesia a riconoscersi . Ed in ogni caso , ten- 
go cbe si possa accomodare facilmente , e con 
molta lode d' ambedue . Io non voglio entra- 
re più . avanti senza vostra ^commessione . Ma, 
se in rquesto , o in altro vi posso servire , a-» 
.^r^te a. credere cb' io vi sia il medesimo servi- 
tóre che vi sono stato sempre^ e per tale mi 
vi confermo per 1' avvenire . Di Roma , alli 
XV. di Giugno . M. D. LV. 

• • • 

^48 A M. Vincenzo Fontana , a Bologna. 

Per esser V. S. conosciuta da me , e per- 
chè io le fossi amico , e servitore , non acca- 
deva ch'ella mi scrivesse altramente; avendo 
io notizia di lei, e degli altri della vostra Ac- 
cademia : ed essendo obbligato a tutti della 
protezione eh' avete presa delle mie cose - £ , 
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guanto a questa parte, io non posso mancare 
di ringraziarvene , e pregarvi anco a render- 
ne in mio nome infinite grazie all' Accademia 
tutta . Non posso qui contener le lagrime, pen- 
sando che M. Alberico , eh' era de' principali, 
ed a chi principalmente io era obbligato , non 
sia più del vostro numero , né anco de' viven- 
ti. £ mi scoppia il cuore a pensare di quel 
gentiluomo , come ^ e di che morte ne sia 
stato rubato . Immaginatevi ora quél che sa- 
rebbe , se fosse vero che sia fatto morire da 
chi , e per la cagione che si dice . Abborrisco 
un fatto tanto inumano } e , finché non si ve- 
rifichi y mi giova di non lo credere , parte per 
non sentire questo dolor di più , eh' io ne sia 
stato in un certo modo cagione , ancora che 
remotissima; e parte ,' perchè non vorrei che 
nel mondo s' introducesse un esempio di tan- 
ta fierezza . Staremo a vedere quel che si scuo- 
pre f che non può molto occultarsi un ecces- 
so tale . £ y qualunque si sia stato 1' autor 
d' esso , né Dio , né gli uomini giusti lo do- 
veranno lasciar lungamente impunito . Io non 
r ho mai conosciuto di vista ; ma , per le co- 
se che ne ho letto , I' avea per un de' rari in- 
gegni di questi tempi : per 1' animo eh' ^vea 
mostro verso di me , lo teneva per amico cor- 
dialissimo : e per essersi fatto così generosa- 
mente incontro all' inciviltà , e alla falsa dot- 
trina d' altri , lo riputava per un libero , e 
sincero gentiluomo . Queste cagioni me^lo fan- 
no piangere , e desiderare , per incognito che 
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«li foiae: fMiisate te ci concorresse la tenerèz- 
sa d' averlo veduto , e praticato: e ae si tul^ 
Tasse che egli fosse ( si può dir ) martirizzato 
per me , e per difension dei vero ; non so quel 
die mi facessi : ed ora non so che me ne dire • 
Óltre al dolor che ne sento , son combattuto 
da più diversi a£fetti . Vedete , s' io soa at- 
to a consolar vene : e se mi truovo in disposi- 
SÌ0ue di celebrare la memoria sua . Gontutto^ 
ciò , io differisco questo officio , non lo dismet-w 
to. E per ora in vece di scriverne , me ne ri<- 
sento ^ e me ne rammarico con ognuno . E' , 
finché non siamo chiari del fatto , non pos- 
siamo far altro . Allora mostrerà ciascuno la 
parte dell' amore , e della virtù sua verso quell* 
anima innocente : e so che V. 8. sarà la pri- 
ma . Intendo che Monsig. di Majorica con moU- 
ta pietà s' è dato a raccorrò i suoi scritti , e 
si mostra molto sensitivo d' una perdita d' un 
tal suo aervitore. Vorrei che ne fosse lodato 
ancora da mia parte , e ohe voi esortaste tut- 
ti gli altri a fare il medesimo . Desidero poi 
di sapere quel che alla giornata si andrà- tro- 
vando di questa sua morte : e quel eh' io pos- 
so fare in servizio , ed in onor di qnell' ossa ; 
Vostro sarò io sempre , «osi per proprj meriti» 
come perchè siete stato si caro a lui . £ per i 
medesimi rispetti voglio i^ssef dì tutti gli ami- 
ci suoi, e spezialmente di M. Camillo Tori j 
e di M. Costantino Brancaleo . • Alli quali , e 
a tutta r Accademia insieme vi prego mi^ rac- 
comandiate, e m' offeriate per sempre • Di Ro- 
ma , alli jùii. di Luglio . M. D. LV. 
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^^9 -^ ■^* 'S'i/pTp Antonìano ^ a Ferrara. 

Se non rispondo così presto alle vostre let* 
tere , come vorreste, la cagione è eh' io ho 
troppo da fare ; e eh' io piglio sicurtà più vo^* 
lentieri di quelli che* mi sokio più intrinsechi. 
Tiro ( come voi dite ) la carretta tanto , che 
Dio voglia che non mi scortichi. La medesi* 
ma cagione m' ha fatto negligente a procao-^ 
ciarvi le medaglie . M. Stefano del Bufalo m' ha 
promesso alcuna di quelle che domandate; ma 
non ho fino a ora avuto tempo d' andare a 
trovarlo a casa >. Lo farò a ogni modo . Ma io 
non vorrei che voi pensaste ohe qui se ne fac- 
cia la ricolta, come de' lupini . Dico così, per- 
chè ognuno se le tiene strette il più che può: 
pure vi ajuteremo tutti a farne un conserto • 
Io ho paura che quell' amico me 1' ahbia ca« 
lata d'un Vitellio ^ e di certe altre che non 
ritrovo . Da che egli le razzola > non l'ha ye^ 
dute niun altro . Io ho piacer che V abbia 
fatto y ma , per inon entrare in altri sospet*^ 
.ti ; vorrei che gli faceste confessare il ca- 
cio da galantuomo ; perchè glielo perdono^ vo>- 
lentieri , come vizio Virtuoso . Tanto più che 
ha mostro di non essere un goffo , a non at<- 
laccarsi alle più cattive. Non vi potrei dire, 
quanto contento ho preso a sentire che ^1 R« 
gna vi ha tolto in protezione : perchè , se hen 
non lo conosco di^ vista , è persona che si è 
sfatto conoscere da ognuno : e dagli suoi sent- 
ii ritraggo cbe «ia dotte p e «tudio^ tnoltc^ • 
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Lo giudico anco gentile , ed affabile , poiché 
8Ì piglia cura di voi cosi umanamente , e vuol 
per amico me , ancoraché non mi conosca. Io 
non ho ricevuto né la lettera , né il libro che 
Toi dite che mi manda . Quando 1' barò , 1' u« 
na co8^ 9 e 1' altra mi sarà carissima 5 ed ora 
m' é molto più cara V amorevolezza sua ; per- 
ché il libro ho già veduto , e letto , e per 
questo ho fatto di lui il giudicio di sopra * 
Ringraziatelo da mia parte del favor che mi 
fa^ e promettetemeli per suo : e voi attende- 
te a studiare, poiché avete questa ventura 
d' aver lui per guida degli studj vostri . Sta- 
te sano . Di Roma ^ alli xiv. d' Agosto • 
M. D. LV. 

aSo Al Vescow> di Fermo ^ a Bologna* 

All' ultima di V. S. Reverendìss. non m' ac- 
cade altra risposta , se non che della causa del 
Salentino me ne rimetto alla vostra giustìzia , 
ed a quella di Dio: essendo certo che né l'una^ 
né 1' altra lasserà passare senza castigo un mis- 
fatto così atroce , e così scellerato . L' Imba- 
sciadore Aldrovando m' é venuto fino a casa 
a ringraziare del rispetto che V. S. s' è de- 
gnata di prometterli per amor mio nella cau- 
sa del suo parente ; di che mi torna tanto 
gran favore , che , oltre al ringraziamela, non 
posso fare di non raccomandamela di nuovo . 
E tanto più, quanto ancor da altri sono sta- 
ta avvertito che un Notare parente della 
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morta , nella relazion e' ha fatta contra di luf,' 
non* solo non è degno di fede , ma merita an- 
cora punizione : e che '1 reo è stato sempre 
tenuto. di huona vita. Io dico questo , per av<« 
vertir lei di quel che sento di qua , piii che 
per altro : perchè , quanto alta causa , son 
certo che sarà giudicata con quella sincerità 
eh' è ^sua propria . Sabba tp scrissi al Varchi 
quanto m' occorreva : se sarà venuto costà , si 
degni di raccomandarmeli . A V. S. Reveren- 
diss. bacio umilmente le mani . Di Roma, al* 
li xiii. di Novembre. M. D. LV. 



!i5i Ai Forchi, a 



Vedete se V amico è per guarir dell' umo-^ 
re , quando si pi:ocura infamia da se s^tesso , à 
per mezzo d'un vostro pari. M' avete data la 
vita a rispondergli come avete fatto : non tan- 
to per lo favore che ne viene a me , ( che que- 
sto m' ho già messo ad entrata da voi ) quaa* 
to perchè egli s' avvegga ( se può ) che dagli 
altri non è tenuto quel che si tiene da se stes- 
so , Harò piacere che vi mandi a veder le sue 
novelle; se n' averà schiccherate più di quel- 
le che avete di già vedute in questa materia. 
Che vi venga, a trovare a Bologna , mi parrà 
gran fatto: ma che non si può credere d'un mur 
80 così auzzo come il suo? Io non ho fatto 
altro dell' Apologia , perchè mi truovo in mag- 
gior occupazioni del padrone, ch'io fossi mai; 
e son solo . Vorrei pux darle una scorsa avanti 
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c;te la pi|fbblicii88Ì > rimanendomi a dir di moV 
ta. ciarpa . Ma io aspetto di corto il Se^l^ta- 
rio Gberardino , che viene di Francia : e , se 
potrò CQq questa occasione ottener vacanza per 
qualche giorno ^ vi darò dentro . Mi tmovo 
tenza copia delle t^omposizion d' altri eontra 
lui ; e essendone ricerco di qua , desiderò me 
tie facciate fare una prestamente . Di qua ao* 
no tanti che gli fanno centra , e dicono cose 
tali 9 che non mi piacciono ;. perchè si viene a 
toccare altri che non ci hanno che fare ; ed 
anco di lui non vorrei che si dicesse più ol- 
tre ; che , per Dio , mi si fa stomaco a pen<- 
sar de* fatti suoi . . Questo solo mi piace , che 
'1 dir di molti deverà pur una volta chiarir 

3 nei poveretti che se ne vanno presi alien gri- 
a della gran dottrina di quest' uemp . Rioe^ 
Tei jle vostre lettere ai Cardinale , e gli pr^ 
aentai il vostro libro , il quale fu accettissimo; 
e si parlò d'essere di voi molto onoratamen- 
te . Mi commise chje ve tie ringraziassi » e «ve 
ne lodassi ec. ma io , oltre al dogma solito , e 
alle solite occupazioni , sono «tato ammalato 
molti giorni pur al solito . Se non accettata 
che tutte queste cose insieme sieno legitti^- 
ma scusa di non vi aver risposto , fatemi al- 
men buono che me V abbia potuto fare in- 
dugiare ; dall' indugio poi alla dimentican- 
za , voi sapete come ai passa facilmente. Vo« 
glio dire che questa volta è procinto , per 
« essermene ancora dimenticato^ e vorrei -che 
m' aveste per eaewato. S te sapeste come io 
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lo fo , me n* avreste anco compassione ; peiì« 
tate come posso attendere a rispondere a' So- 
netti : ma con voi sono risolato di fallire ; e 
di non me ne ver{o§;nare . Con gli altri non 
lo posso far senza rossore , perchè dubito che 
non mi sia imputato ch'io lo faccia o per far 
poca stima delle cose d' altri , o troppo delle 
mie . E pur viene da non aver tempo 9 né 
capo ora a qnesta pratica. Di grazia rimèdia- 
te col Vivaldo , che non se ne tenga affron"* 
tato y e ringraziatelo , ed offeritemeli quan- 
to vi par che bisogni per farmeli amico, co- 
me sapete eh' io desidero d' essere a persone 
tali . I Sonetti sono belli , e vaghi « e puri , e 
a me piacciono sommamente . M. Fulvio ebbe 
V altro vostro : e se ne tiene molto onorato da 
voi 3 e perchè non ha fatto studio nel Tosca- 
nesimo , non mi par che s'' arrischi di rispon- 
dervi : ma nelle due altre lingue farà testimo- 
nio dell- obbligo che ve n' ha, e dell' osser- 
vanza che vi porta .. Voi fate ogni cosa per^ 
che vi riveggiamo di qua 3 e state sano • Di 
Roma> a . . 

aSf» A M. Gìovan Feretti , alla Corte 

del Re Cattolico. 

Così potessi io star sicuro del giudicio che 
fate del mio sapere , oome son sicurissimo dell' 
amor che mi portate . Del quale io fui chia- 
ro la prima volta che vi parlai; e la protezione 
eh' avete ora presa di me io cotesta Corte ^ ^i^ 
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un segno cbi&'me Io conferma, puttosto cbé 
me ne accerti . Ma voi mi giudicate , e mi pre- 
dicate per molto da più eh' io non sono . Vi 
avvertisco che sarebbe ^uasi il* medesimo er- 
rore che quello del mio riprensore : perchè si 
dà nell'estremo a credere eh' io sappia assai , 
quanto a perfidiare che non sappia nulla. Que- 
sta differenzflt ci conosco , che '1 vostro' è uno 
ingannar voi stesso , che procede da troppo a- 
more verso di me ^ e 1 suo è un dispregiar al- 
tri 9 che vien da presunzione , e da malignità 
propt-ia . Nondimeno io desidero che né anco 
l'amore vi faccia traviare: e sarà cosa degna, 
deir amorevolezza , e della gravità vostra in- 
sieme , che dall' un canto mi lodiate più par- 
camente , e dall' altro mi difèndiate per la ve- 
rità , contra chi si vede che mi biasima per 
villania , e per ostentazione . Io non vi posso 
mandare cosi presto gli suoi scritti , né quelli 
che si son fatti contra lui ; percìiè 6i degna di 
stamparli : e per ora mi trovo molto occupato. 
Quando saranno in ordine , sarete de' primi 
che gli abbia . Intanto noVi abbandonate la mia 
protezione : e tenete per fermo che n' arete o- 
nore , più per la debolezza dell' avversario, che 
per la mia prodezza . Sopratuttò , non mi la- 
sciate aver per leggiero , che mi lasci tirare a 
contendere di queste baje; che la so&sterià,e 
la inciviltà di quest' uomo è venuta a stoma- 
co alla gente ; che sono stato sfprzato dall' in- 
stanze quasi dell'universale a consentire che. 
^li si lispondi . ^nfìnp a ora n' ha cavato la 
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sua mercede ; tanto rumore gli si è levato ad- 
dosso , e taotì versi gli sono stati fatti contra . 
Al suo amico , che lo celebra di costà ;, biso- 
gna aver compassione. A quelli Signori che 
mi nominate, desidero che mi mettiate in gra- 
zia . Voi ringrazio io quanto io posso , della 
cura che tenete dell'onor mio. £, pregandovi a 
darmi occasione di ricompensarvene , con tutto 
ch'io vaglia poco, mi vi*offero per sempre. Quan- 
to ai versi che ve ne sono stati mandati fino 
a ora ; io vi prego a sopprimerli più che po- 
tete , come fo ancor io di qua : perchè noa 
vorrei che si ciedesse eh' io lo facessi persie— 
guitare da altri con 1' invettive , quando noa 
sonò stato difeso^ ancora con le ^ ragioni. £) 
non potendosi tenere^ desidero che si sappia 
che non solamente non sono miei , ma che si 
mandano attórno con mio dispiacere ', massi- 
mamente quelli che toccano d' altro che di lui. 
Uscite che saranno poi le difese ; quanto all' 
offensione, secondo ch'egli si porterà, cosimi 
governerò secos Intanto si terranno 1' arme in 
mano , e s' aspetterà anco che s' infilzi da sé. 
State sano: e vi prego mi comandiate . Di Ro- 
ma, allixiv. di Settembre. M. D. LV. 

a53 A M. Jacomo Corrado , a Regio . 

La prima lettera di Y. S. mi trovò malato» 
e continuai tanto nella malattia, che l'indu- 
gio di rispondervi , con gli altri accidenti che 
sopravenuero^ passò ( come si suol talvolta ) iìi 
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un poco di dÌTB(^ntlcanza : ma non però di 
quella che viene da dispregio, e da poca sti- 
ma ; che né le condizioni vostre , né 1' affé* 
zione eh' avete mostrata di' portarmi , possono 
ricevere un tal torto da me , senza mio gran- 
dissimo carico . £ vi prometto che , quando io 
ebhi la secónda vostra , m' era appunto ritor- 
nata r altra a* memoria , e con tanto mio ros- 
sore 9 e con una collera con tra di me stesso ta- 
le s ohe me ne sento ancor turbato . Pure dal 
vostro umanissimo sccivere mi sono in una par- 
te assecurato di non averne perduta la vostra 
grazia ; dall' altra , la vergogna m' è cresciu- 
ta , accorgendomi del cortese castigo che mp 
n' avete voluto dare , col deprimere voi stes- 
so , e onorare > ed anco< presentar me , quan- 
do io meritava che non udiste mai più volen- 
tieri il mio nome . £ certo , che per farmi ri- 
sentire della mia negligenza, o smemoratag- 
gine che sia, gli sproni che mi avete manda- 
ti a donare , sono stati di soverchio , perchè 
la coscienza stessa me n' avea già date di gran 
fiancate . Ora io vi priego , per quella vostra 
cortesia che m' avete fatta assai ben conosce- 
re , che voi mi scusiate appresso di voi- con 
altri argomenti y^ che della vostra indegnità : 
perchè , oltre eh* io ne sento pur troppa ama- 
ritudine 3 potreste parere agli altri di parlare 
con un poco d' ironia: dico agli altri ; volen- 
do io credere che per ogni altra cosa possiate 
.dire quel che dite e di voi , e di me y obe per 
acerbezza d'animo : avendovi per tant' 4tri 
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fégnì conosciuto per benigno , e per grazioso , 
quanto non so che si possa esser più* Di me 
voglio. che iri assecuriate per sempre, eh' io vi 
amo, é vi stimo molto più, ch'io non mi af- 
fido potervi mostrare con le parole. Però, ri- 
mettendomene al tempo , ed alla pruova , non 
ve ne dirò altro , se noii che vi priego a con- 
servarmi la vostra grazia , finché venga occa- 
sione di potermene mostrar degno . Ne altro 
per questa : amatemi , comandatemi , e state' sa- 
no . Di Roma alli xxiv. di Novembre. M. D. 
LV. 

&54 All' Arcivescovo Maffeo , a Viterbo . 

NoK mi maraviglierei che in Roma fosse no- 
ta la Servitù mia verso Y. S. Reverendiss. e 
tutta la casa sua 5 perchè n^ ho fatto sempre 
professione . Ma che si sappia così presto in 
rrovincia ; e che di più si disegni sopra di 
me per lettere di favore , mi par troppo . E io 
non sarei tanto presuntuoso ch'iole facessi da 
me , se non fosse l' instanza di persona a chi 
non ho potuto dire di non : come è quella 
dalla quale sono stato ricerco a scriverle per 
ser Loreto Tranquillo^ già fiscale in Viterbo. 
Il quale vorrebbe ottenere da lei ,* che la sua 
causa tanto sopra l'emolumento che pretende 
come depositario^ quanto sopra la sicurtà che 
'igii si domanda , si terminasse; che la Camera 
conseguisse quel che le si viene ; ed egli aves- 
te la comodità^ e l'intento suo. Io non so 
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quello che mi domandare in que8^:^ea80 , per- 
chè non 80 i meriti della causa . Le dirò be- 
ne , che , 80 le pare eh' io meriti favore alcu- 
joo in questo 9 lo riceverò nel numero di tan- 
t' altri che me n'ha fat;ti : quando non, la 
prego almeno non me ne imputi di pre8unzio« 
ne . £ riverentemente le bacio le mani . t>i Ro« 
ma . alli xxx. di Novembre. M. D. LY* 

<&5S A M, Paolo Manuzio y a Fìnegia, 

Io non ho dato fino a ora a M. Guido le 
Lettere che mi domanda per la vostra stampa , 
non perchè io non desideri di far servigio a 
voi , o piuttosto, onore a me ; ma parte perchè 
io ho tutte I9 mie cose in confusione , per es- 
ser stato a questi giorni diloggiatb in fretta da 
certi Signori Francesi , e parte perchè io non 
ho Lettere che mi pajano degne d' esser lette 
dagli altri , e tanto meno stampate da voi , da 
quelle de' negozj in fuori : le quali non si pos- 
sono pubblicare. Io ho fatto questo mistiero 
dello scrivere da molti anni in qua , come di- 
re a giornate : essendo forzato a far piuttosto 
molto , che bene . Oltre che per la stanchez- 
za, e per la indisposizione degli*^chi, io lo 
fuggo quanto posso . E per questa ^-la quale è 
di man d' altri , potete vedere eh' io mi son ri- 
dotto a dettare . Il che mi riesce , perchè qud 
poco di cervello eh' io ho, mi par che stia. tut- 
to nella punta della penna . Voglio dir per que- 
sto , eh' io non fo più né con diligenza » uè 
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con' dilettf : e sono anco assai ben eudrito dell' 
ambizione • Gòntuttociò , per la voglia eh' io ho 
di servirvi , andrò razzolando tutti' i miei scar- 
tafacci ; e lascierò in arbitrio di M . Guido me- 
desimo di fame la scelta a senno suo . Se non 
vi satisferà poi , non mi curerò punta che mi 
lasciate indietro. £ nondimena vi voglio esser 
tenuto della stima che mostrate far delle mie 
cose , e dell' animo eh' avete d' onorarmi . Né 
altro per questa . Amatemi , e conservatevi sano. 
Di Roma , alli xviii. di Gennajo r M. P. LVI . 

a56 A M, Silvio Antoniano , a Ferrara . 

Voi siete un gran tentennino , M. Silvio : ma 
risolvetevi che io non vi posso trattenere con 
lettere di passatempo. Voi dite per burla ch'io 
non mi scortichi nello scrivere; e io lo vorrei 
far da vero . Però riserbatemi a' bisogni ; che 
-allora vi metterò gli occhi , e '1 fiato . Mi pia- 
ce che attendiate all' Etica : perchè ^ fra 1' al- 
iitre virtù , vi doverete > imparare la compassio- 
ne, o quella che fa gli uomini compassione- 
voli ; 4Nsr parlare più Eticamente 5 che non vo- 
leste già mostrare il profìtto eh' avete fatto in 
questa faqyltà de' costumi, con riprendermi eh' 
io non dìtoema gli affetti dalle virtù. Ma sa- 
pete quel eh' io vi ricordo ? che voi atten- 
diate air uso di questa scienza , piuttosto che 
alla dottrina : che' non basta che siate Etico 
voi, per far tisico me; cioè che sappiate in 
parole che cosa sia pietà ^ e in fatti non me 
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Talibiata. Abbiatemela in qaesta j^arte dello 
scriverei. eh' io n' ho bssdgoo* |t« vero • £ Dio 
sa come sto qaesta. sera, che mi trao^ro con 
UB monte di cose rematicbe attorno : e ^no 
due giorni che non esco, di casa . Questo vi 
aerva ancora per iscuaa di non aver data W 
vostra al Reverendiss. d'Augusta ; al quale non 
r ho voluta mandare , per avere occasione con 
essa di parlarli di voi . Deir Oda non so che mi 
dire ; che non ho capo a' versi • State sano , e 
raccomandatemi al Signor Bernardo . Di Roma^ 
alli XXV. di Gennajo« M. D. LVI* 

a57 AM. Giovan Battista Pigna , a Ferrara. 

All' affezione che V. S. mi mostra , e all'ono- 
re che l'è piaciuto di farmi, io non le voglio 
dir altro , se non eh' ella stessa può considera- 
re di quanto contento, di quanta riputazione 
mi sia d'essere amato, e stimato da' suoi pa- 
ri. Ben'è vero, che non passa senza rimordimene 
to della mia coscienza, quando penso ch'ella noÀ 
mi conosce piìi che tanto , e eh' io non hp par- 
te d'essere amato di bando, e tenuto «da più 
«he non sono . Ma di questo io non ho cólpa ; 
e mi basta ch'ella non si possa tenere ingan- 
nata datole : e ch'io non ho ricereo né '1 Signor 
Bernardo , né M. Silvio che m'entrino malle- 
vadori appresso di lei^ per. più che non porta 
( come si dice ) il mio^ ^risente . O, quando 
anco si pentisse d' avermi troppo stimato 3 quan- 
to ^' amariìai » farò per modo che non le parrà 
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naLi d' avere male speso , V ampr suo ; perchè V a- 
xnerò , ed osserr^rò^iempre da vantaggio . Quan- 
to alle .lodi ch'ella mi dà; l'avvertisco a gnar-» 
dare di non mettervi troppo in grosso del suo : 
perchè ne potrebbe stare a siudicato del Gastel- 
yetro : il quale potete avere inteso da quanto, 
nu tiene, e come tratta quelli che dicono he* 
z^e d^ me . Pei vostri scritti , e degli £^ltrui,, io. 
non ardisco quasi di parlare» finché non n(vit 
chiArisco , se 1 mondo accetta le giti^ifcifìpaaioiùi 
che si fanno per me contea, del pr^etto : p^r*. 
che iQÌ par d' esser troppo temerario a; giudir- 
car le cose d' altri , quando pende ancora iL 
giudicio delle mie . Ma dall' a}tro qanto 9 io nqii, 
vorrei eh' ella potesse mai djire eh' Ì0 non 1' a-» 
mi sinceramente . Però facendomi M. Silvio in- 
tendere che sta per ipandàrlo di corto alla stan^ 
pa ; mi son risoluto di prevenirlo con alcune 
poche avvertenze . Ma le dirò prima , che '1 sua 
libro è pieno di tanta dottrina , e di si belli , 
e necessari avvertimenti per la poesia, e ca<* 
Tati dall' osservazioni , e dall' autorità di si; 
buoni, e si gravi autori, che in questa parte 
io non voglio por bocca , se non a lodarla di 
somme lodi . Ma perchè in una donna che sia 
tutta beila , danno alcuna volta noja certi, pic- 
cioli nei; io non mi terrei mai di n^ avvej^^ 
tirnela , come quegli che di già vagheggilo 1a 
8ua^ bellezza , e che ^ei per male che le si po« 
tesse apporre pure un minimo che« Basta cho 
V. S. sjB n' accorga solamente : perchè Vanno 
tutti via con un soffio • Ne ho dunque «ccennati 
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stórni nella f^)ta indusa , i quali saranno co- 
me sjpecie di Ctitti gli altri cho èono sparai per 
l'Opera, i quali V. S. potrà con essr ritrova- 
re, ed ammendare facilmente. Perchè sono 
inavvertenze , e scorrezioni nella lingua , piut- 
tosto che errori nella dottrina . Del resto Ito 
detto quel eh' io ne intendo : e non mi occorre 
altro n che allegrarmi seco della molta ^ laude 
che ne trarrà 9 e dell' utilità che ne viene agli 
studiosi : Io non mi son curato di dirle qiiesté 
minuzie , e di mettermi a rischio di parerle pre- 
aontuoso ; perchè élla non creda che le sia po- 
co amorevole : e pur che si -assecuri dell' amor 
mio y quanto al giudicio , mi contento che l' ab- 
bia per nullo . £ a^ V. S. m' offero , e racco- 
mando per sempre . Di Roma , alli xxv. di 
Gennajo. M. D. LVI . 

a58 a Madonna Laura Battiferri, a Firenze. 

Vostra. S. non farà mai cosa della quale «À- 
bia bisogno di scusa appressò di me : perAjl^ . 
vi scuso sempre io medesimo: essendo risotuÉÉl^ - 
che non possiate errare ; e > tanto meno in es- 
sere ingrata , e disamorevole , come dubitate 
d^ esser tenuta da me ; quando \o v' ho per Ta- 
morevolezza , e per la gratitudine stessa • Ben 
mi dolgo grandemente della vostra malattia, 
per avermi privato della consolazione delle vo- 
stre lettere ; ma molto più per l' offesa che harà 
fatta alla persona ' vostra : la quale vorrei che 
si preservasse così vigorosa , e così giovane^ e 
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aàeo, se 8i potesse, così immortale, cotd^^M« 
rà la fama delle virtù , e dei nome vostro . Ma 
poiché questi privilegj si concedono meno ia 
questa vita a quelli che più cercano di viver 
neir altra , io vi priego che , se da questo pro- 
cede la vostra indisposizione, vi risparmiateli 
più che potete e dagli studj , e dalle compo* 
dizioni, e dallo scrivere ancora a me, se così 
vi pare ; che per dolcissime che mi sieno le vo- 
stre lettere, m'è però più dolce, e più caro 
che siate , e che vi preserviate sana . La lettera 
che m' avete scritta , ha fatta una gran gira- 
volta per venirmi a trovare >, essendo andata 
a Roma, quando io era alla mia Commenda^ 
ed alla Commenda, quando son partito per 
Parma . £ questo sarà per iscusa ancora a me 
d'aver tanto indugiato. a rispondervi. I Sonet- 
ti che m'avete mandati, sono tali, che han- 
no ;^ bisogno più della censura del Gastelvetro, 
che della mia: cjoè, d'esser piuttosto guasti» 
Ab concj : essendo tanto belli ^ che nell'uno 
e' nelP altro pare che abbiate superata voi ates- 
tò* £, se v'ho da dire il Vero, ci conosco 
un non so' che diverso dal vostro andare : e vò 
pensando , se 1' acqua della Torretta avesse cor- 
rispondenza con quella d'Ippocrene. So ben 
questo che ^ s' io V avessi presa con voi , come 
n' ho forse più bisogno , farei per avventura 
altri versi eh' io non fo . £ contuttotiò |(èr 
questo viaggio n' ho fatto alcuni , i quali non 
no tempo ora di mandarvi • Voi continuate 
di farmi favore de' vostri^ purché sia senza 
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pregìu^icio della aanìtL Racéomanclateittt a 
M. Baitalomea,e vivete lieta. Di Parma , aOì 
iiii. d'Ottobre. M. D. LVI. 

rVt3S|9 A Monsig.Sala, Viceltgato i^ AvigAone . 

*^'^;^^■ _ ~ . 

' ■ * 10 non. mi voglia Bcuiare di non aver tanto 
tMnpo scritto a V. S. Reverendige. perchè eo chs 
mi fari buona anch' ella la prerogativa elisio 
m'ho guadagnata con tutti gli altri padroni, 
ed amici miei di non eeeer tenuto a scrivere * 
se non bitogna o per loro , o per me . 11 biio- 
gno cfa'io ho di lei, è che le sia raccóthanda» 
to Giovan Battista. Queito ha fatto ella sem- 
pre , e fa per modo , cb' io non 1' arei da acri— 
vere sopra ciò per altro, che per ringraziarla. 
Ma questi ringraziamenti di parole non mi pa- 
jooo flegni né di me , né di lei . Vorrei piut- 
Tono eh ella mi comandaste alcuna cosa, per 
4anilt,occatione d'esaemele grato con l'opere: 
«decora' vedrebbe s'io U Bervi sai eicrivebdo. 
-.t' 'Ili facendo ogni sorte d'nfiici», e dì fatica, T4el 
.. Swto fella pu6 sapere ch'io non ho temp9, nà 
./''', -bechi da consumare in lettere d'avvisi, e di 
, ' tratteDÌmemi . Io desidero che mi sia lecito an- 

cor, seco. d' eMer negligente in questa parte. E 
h prego che mi tenga nondimecio per suo ser- 
vitore , è per obbligato per sempre : e coma di, 
tale SA ne vagli alle volte, se per& son mai 
bnono a servirla. Ho .voluto dopo tanto tem- 
po scriverle queste parole, ancora centra al 
IDÌo dogma j perchè io vero m'è parto abuearlt) 







molti fogli. É però senza altro dirle, rjvere»-^' /!^ 
temente le bacio le mani . Di Parma ^ alli xxviiif 
di Decemtìre. M. D. LVI. 

a6o Al Sig. Oiovann' Angelo Papio , 

in Avignone. 

La lettera che Y. S. mi scrìve delli vii!, 
d' Ottobre , m' è stata di gran contento ^ ve- 
dendo che ógni giorno mi dà maggior saggio 
dell' amorevolezza sua , ed assicurandomi della 
molte prótAesse che Giovan Battista mi fa per la 
sua. Delle quali mi contenterei che se ne .fi|« 
cesse andò una bù^a tara. pure, se coyio«t 
sce il ben suo , dovrebbe dire , e far da vero • 
E io spero nella protezione che V. S, ne tì^ 
ne 9 che ne adempierà parte , ancora àfLé noa '• 
voglia. Ho tanta fede ancora nella sincerità di 
lei , che non mancherà d' avvertirmi almeno^ 
quando non corrispondesse co' fatti . Signor mio^ 
io arci ogni volta che scrivo,' a ringraziarfi 
del grato beneficio che mi fate in persona di 
questo mìo nipote, e da scrivere anco ogni di 
per rendervene grazie . Ma io non mi posso da^ 
re ad. intendere che con i gentiluomini suoi 
pari sia bene di star sempre in su questi com- 
plimenti . Basta che io me le tengo obbligat0 
del maggior favore eh' io possa ricevere da lei , 
e nella più Cara cosa eh' io abbia: e^ se non 
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Io pofso riconoscere con altro cho con parole; 
élla non si deve curare che se le paghi così 
▼ihneùte; mettendole più conto d'aver débitor 
l' animo . Ben le dico eh' io mi vergogno d' es- 
serle servitore cosi disutile , come le sono : e a 
questa vergogna non posso rimediare , se non 
si muta fortuna ^ pure ho speranza che un gior« 
no mi conoscerà per non isconoscente : e in o- 
gni caso voi sapete che la virtii, e le buone 
«-^.' infere ai pagano da lor medesime. Di qua si 
.'/ /Mminciano a sentire de' gran rumori di verso 
:*'V; '^qir non so quel che si sarà de' fatti nostri* 
*'V .Che se- ben ci stiamo di mezzo ; non so come 
* \ ^saremo lassati stare . Spero bene in Dio, che 
•juterà la buona intenzione di questi Signori» 
Degli stndj di Giovan Battista , e del partito 
del suo Canonicato , non ne dirò altro ; aven- 
dole io dedicato lui , e tutte le cose sue . Quan- 
do sarà tempo , si degni farmi intendere ì suoi 
bisogni, che non mancherò di sovvenirlo con 
ogni mio sconcio . Ai bisogni di Y. S. io non 
ardisco di promettere aj uto alcuno : goderò be- 
ne che le succedano prosperamente; cosi per 
desiderio che tengo della sua grandezza , come 
per la speranza eh' io ho che Giovan Bat- 
tista participerà sempre d^ ogni sna buona for- 
tuna . V. S. attenda per ora agli onorati suoi 
Studj ; de' quali riporta infino a ora laude in- 
finita . £ tengasi pur consolato della sua vita 
' -, ■ presente : perchè quella "che facesse ora a Ro- 
ma, non so come le riuscisse^ essendo quella 
Corte nel maggior conquasso che fosse mai- 
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Ma Dio porrà qualche volta fine a questi tra- 
-vagli : e alla vostra virtù non può mancare il 
auo premio quando che aia. Pi Parme, alli 
xxvii. di Decemhre. M. D. LVI. 

fì6i A Giovan Battista Caro j in Avignone • 

Alla tua lettera de' ix. non ho che dire al- 
tro y se non che resto satisfattissimo dello acri- 
vere, e delle promesse che mi fai •.£ mi gi<^^ft-. - ^ 
di credere che non mancherai di corrispondei;^.^V\^.^^ 
con gli effetti^ così per dar questo. conteAto^.- ^^^'i 
me 9 come perchè tutto risulta a henefizio^ p - J^ ' ''i. 
a gjrandesza tua . £ io non cesserò m^x di peii-* / « 
sarvi , come ho fatto per lo passata § e tanto 
più ora che mi dai speranza di non mancare a 
te inedesimo . Cosi ti esorto a fare 9 e ti ricor- 
do che non perda V occasione 9 perchè vorrai 
forse a tempo, che non potrai. Io in questa 
ricuperazione di Piacenza, prestato dal Cardi- 
nale al Duca , mi truovo ne' maggior intrichi 
eh' io fossi mai 5 in tempo che arei più bisogno 
di riposo . Ma tutto sofferisco .volentieri per non 
rompere il disegno eh' io fo spezialmente de' ca- 
si tuoi. Di credito, e dì fatiche io vo tutta- 
via avanzando con questi Siguori ; ma di uti- 
le , e di comodo , torno in dietro . £ pure mi 
trattengo il più che posso, per venire a quel 
segno che m'ho proposto . Sollecita di venire 
a capo degli tuoi studj ; perchè, sinché non .ti ' i^-tjl;. r« 
fiostituisco nelle mie fatiche , non posso riposare **' /t* 

io . Del parato del Canonicato > non ne parlerò; 
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poiché Monsignor Sala ^ e 1 Sig. Papio &aiiiio 
la tya protezione: e mi basterà à' aver per 
rato tutto che stahihVai per lor ,.consiglio • 
Da casa avemo buone nuove di tutti . Del 
resto mi rimetto al Tofino : il quale ve ne 
deverà scrìvere qualche particolare . Io pensar 
▼a di fermarmi qualche giorno con loro, quan- 
-do , >pèr V accidente di Piacenza , m' è conve-^ 
DUto correr ' qua : e non so quanto mi ci fer- 
merò ; perchè questi rumori di guerra mi faran- 
no forse mutar paese . Bisogna travagliare fin- 
.che è piacer di Dio , e fare il' suo debito fino al— 
ia fine. Non mancar tu di far quello che ai 
conviene a te, e segua che vuole. Sta' sano* 
Di Parma, alli xxvii. di Decembre. M. D. LYI, 

a6A Alla Signora Lucia Bertana, a Modena, 

QuAWDo io ricevei la lettera di V. S. in Pia- 
cenza , era , si può dire, a cavallo per Mila- 
no , dove sono stato alcuni giorni per servigio 
de' miei Signori : però , se le parrà eh' io ab- 
bia troppo indugiato a risponderle , là pregd 
a farmi iiuona la scusa di qiresto indn^rio: non • 
avendo avnto tempo di scrìverle comodamente, . 
ee non alla mia tornata : la qnale è stata poi 
in Pariiia , assai più tardi che non m' iinma- 
ginai nel partire . Ora , avanti eh' io Ib di- 
ca altro', vorrei eh' ella mi credette eh' in mi 
tengo più contento , e più prcteilrtJo'd^ esser fat- 
to degno da lei della sua grtàia^che tli qual- 
•ìroglia altro acquisto che in ;<{ispÌto tbmpo mi 
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potesse avvenire. E d«IIa lettera bh'ellà mi 
scrive 9 io mi 8on tanto senato commovere , 
quanto da ili^un' altra mai : «i perchè la bon- 
tà , la prudenza , ed amorevolezza con che d 
vede scritta , possono ordinariamente persua- 
dere ognuno 3 come perchè m'ha trovato as- 
sai ben disposto ad esser persuaso da lei . Che 
se ben' io non 1' ho mai veduta , sono però^ 
statò da un tempo in qua molto devoto del 
suo nome , ed informato delle beile » e delle 
rare sue qualità , le quali , oltre che sìeuo co- 
nosciute , e celebrate da tanti , a tti^ sono sta-^ 
te più volte predicate da molti , e spezialmen- 
te dal nostro Capitan Paolo Gasale : agli buo- 
ni officj del quale penserei d' estek* obbligato 
del favor eh' ella s'è degnata di farmi ^ s'io 
non sapessi che tra le principali sue virtù so- 
no anco la gentilezza^ e la cortesia. A que- 
ste dunque sapendo grado per la più parte 
dell' avermi ella salutato , e scritto così dolce- 
mente., e^ così familiarmente come ha fattoi 
la rìngrazierò* prhna di questo , ed appresso 
degli officj fatti per me , dei coilsigli che mi 
dà 9 e deH' affezione che mi mostra y le quali 
cose sono tali , che ciascuna insieitie nii sfor- 
zano ad amarla , a ifverirla , ed a servirla per 
sempre j come sempre la servirò , ed in tutto 
eh* io )>òtrò mai . Ben' è veto che in questo 
partieòlare dèi Gastelvetro , io tion sono più a 
tempo di fài)p ^interamente ; esseiido' le cose 
tanto oltre >«e^^()n si posWho distornare. 
Che , fa ciMiféii fodae , )fér inolio eh' io aia 
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stato vilipeso 9 ed oltraggiato da lui , io vor- 
rei che '1 mondo conoscesse quanto più possa 
la gentilezza vostra appresso di me 9 che la «uà 
villania : così per desiderio di compiacere a lei, 
come per soddisfare alla i^atura mia : la qua- 
le è veramente così dolce come ella mostra di 
credere ; avendo queste imprese ( secondo che 
ella dice ) per poco onorevoli , e di più , per 
degne ancora di biasmo . £ 9 che sia vero ^ può 
vedere ch'io non l'ho mai volute pigliar sopra 
di me . £ se io ho consentito che sieno prese 
dagli amici miei, è stato più per sua correzio- 
ne , e per disingannare quei poveretti che si 
perdono dietro alla sua dottrina , che per ri- 
putazione , o per vendetta mia . £ , se le vo- 
glio dire il vero, io mi vergogno ancora d'es- 
ser noi|iinato fVa queste ciancie. Ma , che pos- 
so fare , se ci sono stato tirato per i capelli ? 
Tutta Roma può far fede della mia molta pa- 
zienza in questo caso : e della persecuzione in* 
sopportabile che da quest'uojno , e dagli suoi^ 
m' è stata fatta: che ogn' altro che me- potreb- 
be avere indotto a buttarsi via per vendicar- 
sene ; non tanto a consentir negli altri, che 
nel punissero . V. S. può sapere da lui mede- 
simo eh' 10 non 1' offesi mai , e che non l' ho 
pur mai conosciuto. L' offese che a lui sono 
piaciute di fare a me , si , possono leggere ne- 
gli suoi scritti, e saper da tanti che hanno ve- 
duto con che modi egli ; e gli suoi mi hanno 
provocato^ in vero troppo, impertinenti, e trop- 
po iniqui verso di mer» ancora^^obe sieno assai 
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più vituperosi per lui . E non basta dbe egli 
si scuse con dire che l' intento suo fosse noa 
d' ingiuriar me , ma di compiacere all' amico 
suo . Perchè 9 se ciò fosse , si sarebbe conten- 
tato di tassar le mie cose con quella modestia 
cbe s' usa fra i gentiluomini , e fra i lettera- 
ti 5 dicendo semplicemente il suo parere; e non 
parlando con quel veleno , e con quelle ironia 
che parla verso di me . 4^1i sarebbe bastato a»^ 
Cora far le prime opposizioni , senza pigliare 
per iscesa di testa a mandare ogni di fuori on 
suo trattato coutra le cose mie : sapendo ognu- 
no che n' erano pubblicati da sei , o sette, a« 
vanti cb^ da nessuno gli fosse risposta parola, 
£ non accade fingere che dopo il primo ,0 1 
secondo tutti gli altri fossero scritti non eoit- 
tra me , ma.coiìtra V autore del Commento^ 
perchè le sue ^ parole stesse mostrano eh' e^ 
credeva che '1 Common tator fossi io. Di me par- 
la , e con me la vuol sempre . JDi poi , s' egli 
ha scritto per dire il suo parere all' amico ; 
che bisognava che ne facesse mandar le copio 
per tutta Roma , per tutte le Corti , e per tat- 
ti gli Studj d' Italia ? A che proposito farmi 
ogni ^ì stimolare a risponderli ? Dirà che noa 
è stato di suo consentimento , come intendo 
che dice. non ho io Signori, e gentiluomi- 
ni onoratissimi , e degni di fede , che sono st^ 
ti ricerchi dà sua parte che mi esortino a pi- 
,gliarla seco ? Nop gli era assai d' avermi fi^ 
ta ingiuria , e cii* io la tollerassi , come toHe- 
rai tanti siasi ^^. senza eh' egli na voleaw anca 
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trionfare ? E , poiché alla fine per tanta tat 
iWiportanità gli aveano gli amici miei data li- 
eposta , a che fare mi provocava che 8Ì pub- 
blicasse ? perchè si offeriva di dar feide che 
r arebbe caro ? e di pagarne anco la stampa ? 
^ueìBte cose' 9ono pur vere , e si pruov^no tut- 
te . Come può dunque affermare che non sie- 
no fatte per offender me ? Come può anco im- 
putarmi eh' io abbia offeso Im con quelle pa- 
role che avanti agli suoi scritti si mandano co- 
sì calunniosamente attorno ? potendosi facilmen- 
te riscontrare, bhe non solamente io non le 
dissi mai, ma che non sono anco uomo; da dir- 
le? Ho voluto stendermi in questi particolari, 
acciò Y. S/ conosca che egli non si può scu- 
sare uè del mài' animo, né delle male opera 
sue verso di me . Ora , avendomi egli dall' un 
canto fatti tanti cariclii , e non potendo non 
gli aver fatti ; e dall' altro non si potendo rime- 
diare che gli miei difensori non si sieno regio*» 
fievolmente risentiti; ed essendosi questi rì- 
setatimenti pubblicati , quali ih tutto , e quali 
in parte; io non so che questa differenza si 
possa altramente acconciare , che fallendosi a 
chi s' ha , 8* abbia . Perchè , quanto a dire eh* 
ella potrebbe sperare d' indut lui à salvar lo 
mie ragioni, e me a fare il mbdesitóo delle sue; 
io te rispondo di me , che i^on potrei niai di- 
re che le sue fossero altramente che false: per- 
chè in vero non sono di quelle che si possono 
disputare , e teiiere dall' una parte , e dall' al- 
tra con laude di ciascuna: ma iono delle più 
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deboli , delU più frivole , e d^Ue più sofisti*^ 
che che 8Ì possono trovare • Ed a lui non ac-« 
cade di pigliar questa fatica di salvar le mie 
per satisfare a me: perchè npn mi darebbe 
niente del suo, essendo mal suo grado tutte 
verissime. £ non tanto che egli pfftsa esser lo^ 
data d'ingegno à salvarle^ merj^a aneo gran- 
dissima riprensione ad averle impugnate ; e non 
si può salvare esso., se non' diee aver falsa- 
mente , e leggiermente opposte le sue .. Il che 
non so come si possa trar di bocca a uno che 
fa professione d'esser solo a dire , ed inten-* 
dere ogni cosa bene , e di far credere ai mon- 
do che non s'intenda, e non si sappia da al- 
tri che da lui. E ^ se non confessa questa par- 
tita^ noa so che in altro ini possa satisfare. 
Ma , quanto a me , io non desidero che mi 
dia satisf azione alcuna, e non mi curo né dell' 
amicizia , né .della inimicizia sita • E ^ se egli 
non procede più oltre che tanto , io mi con-* 
tenterò d' esser proceduto ancor ìf> fin qui : ba- 
standomi splamente che insieme con l' offese 
sue sieno veduta le mie difese . £ questo è ne- 
cessario per iscuotermi non solo dall' oppenio- 
ne dell' ignoranz^a in che m' ha «voluto mette- 
re appresso quelli che gli credo no^ ma per li- 
berarmi ancora dall' imputazioni che m'ha date, 
e mi dà tuttavia ne' costumi , Perciocché non 
gli basta di mostrare eh' io non sappia, ( il 
che forse arci lasciato passare ). ma non cessa 
di fare ogni officio con ognuno per dare a di- 
vedere che mi porti cosi insolentemente con 
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Ini, come egli ha fatto con me'; Ai cbe mi so- 
no aTTisto ultimamente in Milano , dove ho 
trovato che V Illustrissimo Gar4inal di Trento 
era stato da lui molto male edificato di me , e 
della natura mia . E , se quel da ben Princi- 
pe non. m' avesse conosciuto adesso ^ e non I' 
avesti chiarito del caso come è passato, mi sa- 
rei stato sempre nella mala impressione che te- 
neva di me . Cosa che non si può soffrire , che 
egli voglia ingiuriare gli altri ^ e poi rovesciar 
la colpa sopra gì' ingiuriati . B però non si 
può far di meno che le predette mie difese non 
ei divolghino' . E questo è quanto alle coso 
passate : le quali sono irrevocabili per le «ra- 
gioni sopradette . Quanto all' avvenire ; per* 
che certi ardiscono fino a farmi intendere che 
questa contesa potrebbe andare innanzi co^ 
atro che con Io scrivere, io dirò solo che V 
animo mio è di non volerla più seco in nes- 
sun modo , se e^ non mi stuzzica di n^ovo • 
Quanto al procedere per altra via ; credo che 
non farà poco d' andare impunito d' esser co- 
sì proceduto con altri ; se pure è vera l' im- 
Sutazione che gli sento^ dare universalmeiito 
ella morte di quello sfortunato di M. Albe- 
rico. E poiché le ho detto qttello che mi oc- 
corre in. questa materia ^ torno a replicarle eh' 
io non veggo altro accomodamento di questo. 
Né però diffido dell' ingegno , né dell' autori- 
tà di V. S. e so {[ come ella dice ) che le don- 
ne hanno composte di gran contro^rsie : ed 
ho lei per tale da poter comporre delle maggiori • 
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Qaanto a me , per la riverenza che io lé 
porto , e per l' obbligo che le tengo , non 
potendo far altro di quello che ho detto , mi 
contento di fare qaello eh' io posso : e le do 
pieno arbitrio dal cantò mio di far sopra ciò 
tutti quelli officj che le parranno opportuni per 
finirla ; se pur le pare che ci bisogni altra fi- 
ne che quella <?he di sopra s' è detta . Con 
questo però che, dovendosi esser la satisfazio- 
ne d^ ambe le parti , come ella promette , ci 
debba essere anco la mia: come di persona che 
sono immeritamente ingiuriato in questo caso; 
e ragionevolmente ho consentito* a fare ohe ai- 
tici me ne vendichi • £ non folo in questo, ma 
in tutte l'altre cose, dove potrò mai, la ser- 
virò seiilpre . Assecurandola che per ciò fare 
Inasterà solo che mi comandi : e che da qui 
innanzi non accaderà più che mi scongiuri 
( come ha fatto ora ) per altro amore, che pet 
il suo. Il quale potrà sempre in me più^ che 
nessun' altro . E , per più non fastidirla , pre- 
gandola a raccomandarmi al inio Signor 6u- 
Tone suo Consorte , con ogni riverenza le ba- 
cio le mani. Di Parma, il primo di Genna- 
io. M. D. Lvn. 

a63 Alla Signóra Erméllina Puglia ^ 

a Piacenza. 

Io non mi contento di ringraziare V. S. con 
parole ,'lli sì rare cortesie che m' usa , parendo- 
mi troppo debole dimostrazióne della gratitudine 
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ch'io le ne debbo, e dell' alPeipoiie cbe n^ 
le porto : e riconoscerle con gli efl[etti io non 
credo di poter mai . Però la prego .ad immagi- . 
narsi da se atessa in che t^ermine mi truovo ee^ 
co: non mi bastando di confessar V obbligo, e 
x^on avendo modo alcuno di pagarlo . Uiui 8ol| 
cosa vorrei eh' ella 3ape8se da me , eh' io ajiigi ,r 
l>icco d'animo 5 e, se lo potessi spendere »..Mb' 
ine io desidero , in suo servigio , non mi v:eMN 
enerei tanto d' esser vinto dalla grandezza del^ 
r animo suo 5 ed ella arebbe maggior eertezza . 
dell' amore , e dell' osservanza mia versò di lei. ;.J 
Ma io spero che mi verrà fatto d' accertaropl^ ':■ 
in qualche parte, se non con l'opere, alraeiu^.efp 
una sorte di tjsstimonio che non-sarà iA'-jÙk*'' 
to volgare, come sono i ringraziamenti. Si; Ì&: . 
già ne le arci fatto vedere qualche sag^o, se 
non mi paresse che con più discreto «odo ie ji 
dovesse far venire alle mani: il qual mpd^tlesi- 
dero *che mi si presenti , e in tanto io ori jgoderò 
^e'favori ch'ella mi fa, e de 'doni che mi manda •? 
I quali io non ardisco di rifiutare ^ sì pei^ non 
parere indegno della sua liberalità, come per<« 
che le cose che mi vengono da lei,- mi sono 
pur troppo care. V. S. si degni tenermi per 
8U0, come sono ; ed alla sua bu^''"^ grazia^ e 
del Signor Giulio con tutto 'I cuore mi racco- 
mando . Di Parma, il prim^-di Gennajo • 
M. D. LVU. 
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a64 Ji fXfriìMl di Trenta, a MHanò. 

Io penso che T. S. lUustHssima abbia volv^ 
to fare uno stratageniina al mio Duca , degnati^ 
dosi di scrìvere a ine per" la grazia iti 8ìgnÒlr 
Contile: perchè da jin Principe tale, th!^ pfttò Cò^ 
iMadare al mio , non è ragionevole che s' adòi^ 
ptin tà intercession d' un mio pari . Né mancfò 
èdòcdeva per ricordo del iaiù débito véVSo ft 
Colfittle , essendoli io ^nelP ii^trinrseco amico tìsò 
V. 8. illustrissima può sapere, e desiderandoti 
^uattto a me ni^edesittiò * Oltre die e^i ptiò beH 
èsser certo eh' io non faò mancato di procurare 
m tutti i modi perchè sia eompiaCiuto. Ma^ 
qmato a me, V. 6. IHùStrissi ihà Sa toh thè 
risfietti i servitori hanno a pfoéedere coti i pa- 
droni. S, (jtianto a lei, io fefoféTile the (}U6» 
sto Signori» osserva , e adoVà V. S. Kèvdfeii'te 
dissiUèT: è , se ]è pare the dia ttoppo durò A 
compiacerla in qtkesto , èia certa che fa secio d 
confidanza ; credendo che cfò tìòti importi più 
che tanto dal canto suo ; e avendosi recate 
neir animo di non poter distornar quésta gra- 
zia al Marchese Leccacorvo, senza nota d' ingra- 
titudine , e senza mancare alta parola sua : a- 
vendolo il Marchese seguitato in tutte le sue 
male fortune ; e trovandosi averli promesso que- 
sto passo per fin davanti la restituzione di Pia- 
cenza, e per iscrittnra di sua mano • Questo 
solo rispetto lo ritarda , contro al desiderio èho 
tiene di farle servigio . Ttittavolta Io strata- 
gemma di V. S. Bla<trissim»I1ia colto a questo ^ 
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che l'ba fatto risoWere a contentarsi che fra 
lor due si serri l'accordo che si tentò, che 
l'uno, e l'altro ne participassero . E di già 
per 1' ultimo spaccio ha scritto alla Corte , che 
si disponga il Marchese a questa concordia, an- 
coraché si ottenesse la mercede dal Re, che que- 
sto porto sia compreso tra li quattro mila aou* 
di che S. Maestà si riserva in questo Stato . 
l)i che mi pare che '1 Signor Contile si de)>ba 
contentare per adesso : e V. S. Illustrissima si 
degnerà d' interpor l'autorità- sua alla Corte ^ 
per assodar la cosa in questo modo , perdiè le 
verrà poi facilmente fatto di farlo interamente 
godere di questa grazia ^ quando il Duca non 
sarà tenuto di questo rispetto al Marchese. Mi 
duole di non aver potuto cavar di questo ne- 
gozio più che tante . E. V. S. Illustrissima lìoa 
si deve per questo sdegnare ai comandarmi dell' 
altre volle , perchè forse non le sarò sempre di- 
sutile servitore . E y ringraziandola del favoi^e 
d' avermi comandato in questo, umilissimamen- 
te le bacio le mani . Di Parma ^ alli xxvii. di 
Gennajo . M. D. LVII. . - 

«65 Sìg. Luca Contile j a Milano ' 

Se V. S. m'avesse fatto scrivere da Monsir 
gn. Illustrissimo di Trento in raccomandazio- 
ne del suo negozio , per diffidenza dell' officio 
mio , non so quello mi facessi per vendicarme- 
ne^ perchè non passerebbe senza espressa in- 
giuria mia . Ma vogUo credere che m| abbiate 
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voluto dare occasione di rompere un' altra lan- 
cia con S. Eccellenza , poiché 1' altre sono an- 
date vote : e, se- per questo F avete fatto , m' 
è stato carissimo : e non ho mancato di pro- 
Tarmi di nuovo per colpire . In somma si scon- 
torce per aver promesso per iscrittura di sua 
mano al Marchese . Tuttavolta s' è fermo in 
questo d' esser pentente che si faccia da huon 
Gon^pagno, come* ho scritto a Monsignor Illu- 
strissimo : e S. Eccellenza ha di già dato or- 
dine ^ alla Corte > perchè si pratichi col Mar- 
chese,, che se ne contenti . A me pare che V« 
S. 1' annodi qui per adesso , perchè un' altra 
volta si potrà fare il restante . Mi duole di non 
anser di più autorità che tanto col mio padro- 
ne , così per profitto vostro , come perchè a- 
rei voluto servirai a cotesto buon Principe per 
lo primo comandamento che s' è degnato di far- 
mi . Scusatemi voi con S. Sig. Illustrissima , e 
con voi stesso: e pregatela a comandarmi^ per- 
chè le sono devotissima, non tanto per la sua 
• grandezza, quanto perchè tiene così calda pro- 
tezione di Vostra Signoria ^ alla quale m' offe*- 
ro , e raccomando . Di Parma , alli xxvii* di 
Qennajo. M. D. LYII. 

t^66 Alla Sign. Lucia Bertana , a Modenam 

Pee questo io scrissi a V. S. che la diffe- 
renza tra 1 Gastelvetro y e me non si poteva 
comporre altramente , che facendosi a chi s* ha 
6' abbia 3 perchè giudico impossibile che il fatto 
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AMI Sta (aìlbò } e diftcilisfittìo y the ^li «srttd 
•he 8Ì <6ono già dìvolgati , si possino rivocai% 
forno, dalla farte sua , come dalla mia . Io**pet 
WMi gli bò mandati a molti , e da quelli posao* 
«o esser andati nelle mani di molt' altri . |1 , a 
éìTe il vero » io non posso consentire a tnodò 
«Icwno che non si vedano: poiché non si pah 
£Mre che non si siano veduti i suoi . I quali 
«noi non solamente io non toi curo che vada- 
-ao «ttorno; ma io non vorrei per bene assai 9 
elle non si vedessero : perchè io mi tengo più 
difèoo , o più vendicato , che si legga quel che 
tigli ha scritto centra di me , che s io scrlvei* 
ai ciò che potessi mai centra di lui . Di tal bon- 
tà, e di tal dottrina spero che egli sarà tenu- 
to da quelli che leggeranno le coso mie . E non 
irorrei che uno ingegno pellegrino coiM quel>- 
4o di V. S. ai lasciasse persuadere che gli uo- 
mini lo tengano per quello che egli ai tiene por 
oe medesimo ; e che si curino di quel che <^gli 
ti dica , o si senta delle cose loro . Però diesi- 
dero eh' ella si contenti eh' io le abbia dato 
in questo caso quello arbitrio che le posso dar 
io : e che non abbia per male di non poter 
quello che né anco la natura può farei tho 
sarebbe di proibire le cose passate. V. S. le 
lasci pur correi^, poiché egli ha voluto <?o^> 
e poiché nessun di noi non può piii ritrarla 
indietro . E , quanto all' af venire , se hent io 
ci ho veduto sempre poco buon taglio 9 die<ni- 
domi V. S« che confidava di trovarvelo ; a lei 
Sia ne nmeasi 3 e ooii fo di nu^v o^ £ ^ non 
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le bastando , 9^ tomandole anco hme di imo 
9faiumf:% altrags^ote in questo maoMi^gia , a lei 
me ne rapporta inedesiinaBiciite 3 perchè , qaa»» 
te a me > io sento mal voleatierl pairkir de' ce» 
ti suoi . E mi soQb coRtentato ck' ella vi si 
metta di meszo a sua richiesta , per desiderio 
eh' io tengo di servire a iei ; e perehè il mon- 
do, non mi abbia per uomo, di pochi pensieri, 
eontinuando in queste pratiohe . Che per altro 
vbpetto io non me ne cui^o 9 e non tengo un 
minimo conto 4&è del male , né del bene che 
mi voglia un uomo tale . £ con qeieslo fine a 
V. S. con ttt4ito 1 cuore mi oilero, e racco^ 
mando. Di Parma ^ alli iii. di Fehhfajo. 
M. D. LVII. 

267 Jlla Signora Ermellina Puglia , 

a Piacenza • 

B1G01COSG0, e ringrazia P amopevolesaa di V. 
&• ancora in questo > che F è piaciu^to- dermi 
conto del Sig. Giulio suo fi^uok) : del quab 
io non fo professione d' esse» protettore , ( co^ 
me ella dice ) ma sì bene aflbeionato.^ e desi- 
deroso d' ogni acconcie., e d'* ogni contento 
suo , e servitore di V. S. £ mi rallegro ckm 
V una , e con 1' altro di questo parentado : si 
perchè da tutti ritraggo, essei^ onorevolissimo^ 
come anco perchè comprando dal suo scrivere 
ch'ella n'ha soddisfano ne , e ohe si compiace 
spezialmente d»UiB Sposa . Desidero che queàsa 
SiM «ontsafeesM lo |i ac«mo» ogni giórno ^ • 






che di 8i cara coppia vegga qnella successione 
di nepoti che sieno degni d' esser suoi discen- 
denti * Io vorrei poter participar delle nozze, 
come participo dell' allegrezza. £ , se mi si 
presenterà qualche occasione , verrò per farmi 
conoscere a' suoi parenti per amico della casa, 
e per far parte del mio debito con la Signora 
Sposa . Quando non , m' immaginerò le vostre 
feste , e ne goderò di lontano . £ V. Sig. si 
degnerà di dire il buon prò da mia parte al- 
lo Sposo , al quale , e al Capitan Giovan Pau- 
lo molto mi raccomando. £ a lei bacio- le ma~ 
ni . Di Parma alli . • . di Febbrajo • 
M. D. LVU. 

a68 A M, Jacomo Corrado 9 a Reggio • 

Io conosco 1' affezione che V. S. mi porta ; 
e voglio che voi siate sicurissimo della mia. £ 
non guardate che sia scarso , o negligente nel- 
lo scrivere ; perchè io ho per massima , e per 
^ '"^^^lEiniiedio ancora delle mie indisposizioni , di far 
'*'■ \..^(ÌLesto mestiere il manco ch' io posso y e sol»« 
ménte quando importa o per l' amico , o per 
me : e con chi m' è maggiormente amico piglio 
maggior sicurtà in questo caso ; altramente io 
non potrei vivere , tra 1' obbligo ordinario che 
"" |io di farlo, e gli straordinarj che mi soprav- 
vengono ; ma non per questo v' avete a diffi- 
dare né dell'amore, né dell'officio mio ogni volta 
che vi possa far servizio . £ , quando v'occorra , 
fatene l'esperìenzai^£ da qui innanzi scrivetemi _ 
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come 81 suole agli amici familiari, e positivamen- 
te , come si conviene a' nostri pari Dico così, 
perchè parlate di me troppo più altamente che 
non 8^ arebbe da parlare non volendo pregia- 
dicare al vostro giudizio , ed alla mia modestia. 
£ per questo accetto 1' amor vostro , ma non 
le lode che mi date : perchè a quello vi posso 
corrispondere , e a queste nò . Tenetemi dun- 
que per vostro , e valetevi di me senza ceri- 
monie y com' io farò di voi . E ^ per mostrar^ 
vi che dal canto mio io fo capitale dell' ope- 
ra vostra , vi dirò in che 1^ potete impiegare 
in mia satisfazione . M. Gio. Antonio Signo- 
retti , portator di questa , imponendoli io che 
vi salutasse da mia parte , e dicendoli ch^ gli 
volea dare una lettera pei* risposta d'una vo-* 
stra, m'ha, con molto mio^ piacere , voluto av- 
vertire che voi sareste buono a farmi servire 
di certe medaglie , le quali intendo che sono 
in Reggio in mano d' un vostro amico ; col 
quale ritraggo che potete assai . Se così sta ; 
non vi dirò altro se non che desidero vi fao» 
ciato qualche officio , con quella discrezion pe-. >' 
rò che si conviene ; e intendendosi sempre V vpip^^ 
dennità di chi 1' ha . Del resto , mi rimetto al 
detto M. Gio. Antonio, il quale ha ordine di ^ 
pagarle . Dell' amico non accade altro che las- 
sarlo nella sua malinconia^ e coi suoi maligni 
spiriti. Mi duole che vostro fratello non mi si' 
desse a conoscere ; che a rèi fatto seco il de- 
bito mio. Mi dispiace ancora la vostra indi- 
jposisione, e desidero sapere-ebe ne siate guari- 
' to. Di Panna , aUi x. di l|hno. M. D. LYU. 
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%$9 il Jf. Giovan Battista Grimaldi , 

a Milano» 

Il Sìg i;i^or Pacifico m' ba prima salutato fKar 
pgrte di V. S. e informatomi delle vostre con- 
cisioni per modo 9 che di già m' avea disposto 
^ esjiervi aulico , e fervitore \ quando è so» 
pr^i*^^^^ l'amorfivol let^ra che mi scrivete: 
pipr la quale sono maggiormente obbligato ad 
esservi taW per T a^ezion che mi mostrate , e 
per r offerte ohe mi f^te . Cosi per virtù di 
qi^esto sfi' obbligo ^ì porriapondervi e neir a- 
npre y e negli offi(^j , 9 in tutto altro che po- 
ti^ mai per coiQo^P 1 e satisfazion vostra • Q. 
■^ignPir Pacifico ^i ha ragionato d' un vostro 
diNuderio : e per v^e non mancherà che noa 
a' a^^iupi^ • A(t^ pon so già come mi vertk fat<* 
io di servirvi ; ch^ sapete bene come simili co- 
te «ono dilQcUi . A V. S. al Gaphano Alessan- 
dro Spinola , f al Signor Bjascapè mi offero , e 
raccomando . pi Faruui , alli xix. di Marso • 

^79 A . . . . Jccademica, a Bologna. 

y , Io stimo assai per l'ordinario l'acquisto de* 

*^^ * - nuovi etnici » ma quel de' vostri pari m* è ca- 
• . ' f V ' rissimiP » e prezioso ; essendo voi tale 9 per quan- 
to posso veder dal saggio che men' avete da- 
te cren la lettera» e col dolcissimo vostro Sonetto, 
che dovete essere ambito^ nop che stimato , da 
cgni pedona • loìio/ffoi tanto auggior a^pm^ 
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ci' amar ypi , qfUanto , oltre al merito yoitié^j| 
ch^ v^p ne fa degno , sono anco obbligato per 
l' amor che mostrate di portafe a me . Sic« 
che potete esser chiaro che l'amicizia vostra 
mi sia carissima : e , ringraziandovi dell' offerta 
che m' avete fatta , mi vi offerisco a rincontro 
di tutto si ricerca tra quelli che s' amano ve- 
ramente • Ma non mi basta già l'animo di ren- 
dervi il cambio nel poetare: perchè sono oramol« 
to lontano da questa professione: e vi priego 
^d avermi per {scusato , quando in ciò vi paja 
eh' io non faccia il debito mio . Io voglio cho 
mi basti in questo d'avermi fatto conoscere la 
bellezza dello spirito vostro , e che io vi sia te« 
unto accora ( come voglio essere ) del molto o-* 
nore che mi viene dal testimonio vostro . £ ^ 
non mi curando d ' esser avuto per altro da voi ,' 
che per vostro amico , lasserò correr questo cam- 
p^ della poesia a voi altri Accademici , che sie- 
te giovini: e desidero che vi riesca più felice^ 
mente , che a me , e senza rincontro del not- 
turno uccello che voi dite : il quale avete udi^ 
to quanto cattivo annunzio ha fatto alle mio 
cose. Ma io spero che tornerà tosto sopra di 
lai . Intaptp guardatevi dagli suoi sgraffi anco- 
ra voi, e tenetemi per vostro. Di Parma , a 
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ù^i Al Cardinal de* Caddi, a Roma. 

Non m'affidatido di potere esprimere con pa- 
role la grandezza del contento eh' io ho senti- 
lo dell' aiauiUBioiie di V. S. R. mi risolvo di 
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lassarla in consfiderazione di lei medeiimii; che 
sa, per quanti rispetti potesse esser d«0iderata 
da me , e di quanta consolazione mi debba es- 
sere stata a sentirla . E , senza altro dirle , me 
ne congratulo semplicemente seco, ma eoa 
quello affetto che si può immaginar che mi ven- 
ga dall' antica > e affezionata servitù eh' io hò 
tenuta tanto tempo con la Gasa sua , e che n^l 
cuore ho continuata sempre con lei . Ora prego 
Dio che questa sua dignità sia di quel servigio 
alla sua Santa Sede, e di quella gloria alla 
persona di Y: S. R. che è stata di contentear 
sa , e di speranza a tutti i servitori , ed amo- 
revoli suoi; e universalmente a tutti i buoni. 
Di Parma , alli xxii*. di Marzo-. M. D. LVII . 

a7a ' Al Vescovo di Fermo y a Roma. 

■ Se io mi sono allegrato dell' assunzione di 
Monsig. Reverendiss. di Cosenza , lo lasso pen- 
sare a V. S. R. che sa 1' antica servitù , ed af- 
fezion mia così verso la sua , come la vostra 
Gasa . E di qui può calcolare il contento eh' 
io ne posso avere , e per conto della sua per- 
sona, e per rispetto della vostra. Immaginan- 
domi che '1 bene dell'uno non si possa disgiun- 
gere dall' altro , e che la grandezza di S. S. R. 
sia come un'arra delW vostra. Or io me ne 
congratulo con V. 8. con tutto *1 cuore : e pre- 
go Iddio che mi faccia grazia di poter vedere 
adempito il restante del mie desiderio . Di Pai^ 
m^. alli xxii. di Marzo. MU D; LVU. 
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^73 Jà*M. Claudia Cofm^ini, a Modena. 

Coir la lettera che da V. S. m' è stata in- 
viata del Reverendi^. de'Gaddi , ho ricevuta la 
vostra tanto cortese » e tanto amorevole; che 
r aggiunta ( come si dice ) non è stata minor 
della derrata : non si dovendo manco stimare 
1' afiezion d'uno amico , che il favore d'un pa- 
drone • £ con questa io vi ringrazio così del ri- 
capito dell' una~, come dell' amor che mi mostran- 
te , e dell'offerte che mi fate nell^ altra . Re- 
standovi di tutto tanto maggiormente obbligato, 
quanto conosco d' aver fatto questo guadagno 
dell' amicizia vostra senza alcun mio cajpitale: noa 
vi avendo io mai servito , né pur conosciuto da 
presso , e non mi reputando in parte alcuna di 
quel merito di che mi tenete. Però ricevendo 
la dimostrazione che m' avete, fatta ^ solamen- 
te dalla bontà vostra , non vi dirò altro , se 
non che quanto alt' amore , io ve ne renderò 
sempre il cambio abbondantemente: e, quanto 
alle cortesie, io mi sento di tanto buon ani- 
mo 9 che , se ci saranno le forze equali , e ini 
ci presenterà qualche occasione di potervelo mo- 
strare , ne vedrete i segni , e l' opere di contì- 
nuo . Ma , se ve ne volete- prestamente accer- 
tare , vi priego che , potendoyi io fare qualche 
servigio ) siate contento ch'io il sappia. Intan- 
to per tutto quel eh' io vaglio , e a voi ^ e alla 
Sig. Consorte , e figliuoli vostri , da parte de' 
"quali cosi amorevolmente mi salutate , con tut- 
to '1 cuore mi offero, e raccomando '. Di Parma 9 
alli XV. d' Aprile . M. D. LVII. 
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S76 A M. Pelìee Giudteri y a Rama ^ . * 

Io ho ricevuto due lettere da V. S. una dfi 
pi^Agere , l'altra da ridere^ se la prima non 
avjes^e impedita V operazione della éeoonda ; 
perchè nel riceverla , io mi trovava ancom 
afflitto della morte del nostro M. Quinta : la 
quale ho sentito a paro di qualsivoglia altra, 
che mi potesse venire a questo tempo del più 
caro fratello , o nipote eh' io nv' ahbia *. .Che 
ben conobbi in quel poco tempo che '1 prati- 
cai , la bontà, la modestia , e 1' altre sue buo- 
ne qualità : e mi parvero tanto più rare, quani^ 
to in quel luogo risplendevano . Conobbi an- 
co 1' affeziòn sua verso di me , per molte cor- 
tesie che mi fece : e ora per la vostra testi- 
monianza , ne sono più che sicuro , e tanto 
maggior dolore ne sento; ma, poiché non ci è 
rimedio , pazienza . Io me ne condolgo con voi, 
e . vi priego a far questo officio da mi 9 par- 
te ancora con M. Tommaso • Quanto alla nuo- 
va de' Banchi ; vi ho detto quel che m' ha 
tenuto ch'io non me ne sia riso-: ma ridico- 
la è ella quanto può essere • Quel ..... io lo 
conosco, ed è una delle lancio spezzate che 
'1 Castel vetro avea in. Roma per correr Ban- 
chi per suo. Vuol mostrare anch' egli la ra- 
rità del^suo giudizio. Staremo a vedere che Poe^ 
ta' è questo , e' hanno tolto a confettare. Qu^ 
Prete vi debbo esser obbligato da vero : e 
voi meritate assai, d' aver cavata un^ anima 
di man della Sfinge . Io vi ringrazio : d^lla 
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protezione cib' avete presa delle mie 'code; e del 
^Mattaccino che m' avete mandato ; il quale è 
molto arguto 9 e molCo bello. JS farei che fo- 
ste r undecimo fra gli miei , se, opntra la leg- 
ge, non vi foste servito delle rime usate da 
me . Da fiplpgna m' è venuto il duodecimo , 
e per la medesima cagione non può aver luo- 
go . £ in vero non se ne possono far più, che 
non siano troppo stirati . L' Apologia è cre- 
sciuta qui molto, ed anco migliorata , s' io non 
m' inganno , e già sarebbe fuori , se; non che 
siamo stati sempre su 1' ali ; né ancora sappia*- 
mo se ci avemo a fermar qui , o nò . Quando 
saremo chiariti di stare , le tirerò alla fine il 
collo . Quei Sonetti che si cominciarono nel 
vostro paese , per viaggio moltipllcarono fino 
a nove 5 e ritornando P ultimo nel primo fa 
una corona , con la quale 1' amico s' inghir- 
landa a ^ similitudine di quella di nove stelle ^ 
La Commedia si mise in ordine qui^, e a Pe- 
saro , come intendeste: ma la passata de' Fran- 
cesi r ha distornata nell' uno luogo , e nelP 
altro . Ho grandissimo piacere degli vostri stu- 
dj incominciati : e v' ho una dolce invidia del- 
la compagnia di M. Angelo Caiano , al qua- 
le vi prego che mi raccomandiate affettuosa- 
mente . Fatemi sempre parte delle cose vostre, 
e continuate d' amarmi : assecurandovi che da 
^me sarà fatto il medesimo. Tenetemi poi nel- 
la memoria de' Banchi 9 e guardatevi di non 
esser Gastelvetrato ancora voi . A M. Paulo 
Emilio mille saluti : ed a l^Ionsig. vostro >'ed a 
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Toi bado ìt mani . Se mi «farete intendere che 
i vostri disegni con 1' amico Tadino avanti , 
n/à sentirò piacere • Di Parma ^ alli i?. di Mag- 
gio. M. D. LYU. 



A77 A M. Benedetto Varchi , a Firenze • 

Ho ricevuta l' Apologia • , compiacendomi 
del giudizio che ne fate, ammetto per buone 
tutte le correasiohi . Ben vorrei sapere perchè 
in loco d' infelici voi ^ e lùro , avete riposto 
vioi y ed eglino ; parendomi che questa locuaic^ 
ne vada sempre col quarto caso ; e si dicaff^ 
lice me^ e non felice io : e cosi infelici loro^ 
e non eglino . Quanto al Calabtone ; ricordan* 
domi detla similitudine di quel chiuso in un 
fiasco, ancora io pensava che fosse di qttelli 
che ronzano , e non di quelli che fanno pal- 
letta ; come lo Scarabeo, o lo Scarafaggio^ on- 
de che avea detto : E dove il Scarabeo fa la 
paUotta : ma dandomi noja quel gruppo del- 
le tre consonanti, andai cercando , se Cala^ 
*^brone^ che vi sta più sonoramente , vi si po« 
tesse salvare i E trovando che '1 BurchieBù 
diice: 

Che non si può far palle Fiorentine 
Senza licenza dello Scalaktcne ; 
Mnsai che potesse esser di quel genere ^ é )^ 
r autorità sua ve lo lasciai stare: ora, rivò^ 
eandomelo in dubbio voi , dubito che ipostsh 
aver errato ancora il Burchiello : e, poiché 
«iete in villa ^ arei caro ohe ve ne chiariate > 









e mi diceste il vero significato , e le difFeren* 
ze di questi animali y è degli altri , se più ve 
ne sono di questa sorte . Vorrei anco sapere , 
se riponendovi Scarabeo , quelle consonanti 
facessero così fastìdio a voi, come a me: e sé 




poi 

dico:„i^ con tanto maggiore sdegno pigliano ora 
a risentirsene per conto suo , quanfo veggono 
eke alcuni vostri ce lo straziano davantaggiù 
A che lo- tengono ogni dì stimolato a rispon^ 
i/ért/i^ 9, questo luogo segnate con una Crocet- 
ta, volendo forse dire che vi manca alcuna co- 
sa. Il c^e non sapendo io vedere , dubito di 
non avere in questa parte il vero andare del 
parlar Toscano . Però desidero mi diciate il 
manoamento che vi vedete voi , più distin- 
tamente. Nel rimanente» resto ben soddisfatto: 
e vi ringrazio della fatica, e dell' amorevolezza. 
Dipoi m' è stato scritto da un altro mio amica 
di molto giudizio , che io debba avvertire cho. 
la similitudine -delle maschere non va del tut^* 
to "bene con le metafore , dicendo , che le Ma^ 
schere son fatte per coprire il volto naturala 
delle persone 'y e le Metafore talvolta per di-* 
re più chiaraiiiente U proprio delle cose , Io 
truovo che la similitudine non è obbligata a 
rispondere in tutte le parti: e, rispondendo que« 
sta in tante 9 non mi par che debba dar noja, 
se discorda in una sola . Oltre che , si può di«- 
re che ancora la maschera sia fatta per meglio 
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esprimere èe non il proprio volto di chi ìa por^ 
ta» almeno di quello che si vuol rappresenta- 
re . Mi farete piacere a dirmi come voi la ^n« 
tendete . Mi si dice ancora da qualcuno che in 
quest' Opera io mordo un poco troppo 1' awer-r 
earìo: e, se bene allego le cagioni che me ne 
Bono state date , mi si risponofe che quanto a 
lui -menta peggio ^ ma quanto a me io non deb- 
bo mancare della mia modestia. Questo censi- 
f;lio in vero è morale ; e , se avessi a far ora , 
' accetterei : ma io non ho tempo a rimescolar 
più questa favata ; e m' è venuta a noja per 
modo , che lascerò piuttosto di mandarla fuori , 
che ritoccarla . E tanto pia , che levandosene i 
giuochi, e le punture, mi par ohe debba rima- 
ner fredda , e fastidiosa a leggere . E ancora di 
questo vorrei che mi diceste il vostro pare* 
re : perchè del resto son risoluto a darle la pin- 
ta , e non pensarvi mai più : riposandomi nell' 
offerta che m' avete fatta di risponder voi , bi- 
sognando , un' altra volta . Di che vi tengo un 
grandissimo obbligo , e conosco ancora da que- 
sto quanto m' amiate . Né altro per ora • At^ 
tendete a conservarvi. Di Parma ^ alli v. di 
Agosto. M. D. LVII. 

^^8 Alla Signora Claudia Rangona , 

a Piacenza* 

Il Signor Giulio Gallo ha mostro certo un 
grand' animo a collocare cosi altamente ( come 
ha fatto ) il suo amore in V* S. Illustrissima • 



ì3i 

E per questo , e perjnolte altre sue belle qua- 
lità , potrebbe avere in qualche parte meritato 
d' esser così graziosamente degnato da voi del- 
la corrispondenza delP amor vostro . Ma io non 
saprei già lodare certi suoi modi, che veggo usa- 
re per riconoscerlo , e per conservarselo • Voglio 
' dirvi i suoi mancaménti , n.on per far mal' of- 
ficio^ ma perchè desidero che se ne corregga; 
perchè non s' insuperbisca di questo gran fa^ 
vore ; e perchè meglio si abiliti a sostenerlo # 
Egli , per desiderio ( secondo che mostra ) d' o- 
norarvi , e di piacervi , va ricercando questo e 
quello^ ed ha ricercato spezialmente me ch'io 
scriva di voi ,ed a voi, non senz^ qualche in« 
frammessa di lui 3 come avete potuto in parte 
vedere per la sua scrittami di Piacenza, alla 
quale avete fatto il suo dovere , con quella poa* 
fBtilla aggiuntavi di vostra mano . Io non mi eo** 
no ancor risoluto della cagione che lo possa 
muovere a ciò . Ma , se lo fa per amore che vi 
porti , il povero innamorato non vedp quel cho 
8Ì faccia, e non sa quel che si voglia; e non 
ha quella intera notizia che deverebbe , né di 
me , né di voi ^ né di se medesimo forse 5 poi- 
ché , <}uanto a sé , per rarissimo gentiluomo che 
8ia , s' inganna di gran lunga , se per qualsi* 
voglia servitù che vi faòcia , si crede di poter 
mai dfventare in tutto meritevole del vostro a* 
more; e non conosce che quella parte che n' 
ha , è di* mera grazia , e gentilezza vostra • E^ 
quanto a voi, egli non vede che le vostre 
parti son tali , che non dovete esier aioata^ e 



iS^ 



*. 



onorata , come s'amano, e come s'onorano l'altro 
donne -di mediocre bellezza , e di mediocre vir- 
tù ; Il suo debito sarebbe di servirvi , e d' ado- 
rarvi , come fa veramente , ricevendo per unico 
favore., e per intera mercede cbe ciò sia preso 
in -grado da voi j e tutto l' onore che vi potes- 
se mai fare, sarebbe di specchiarsi negli onori 
• ^ vostri, e di quelli tenersi onorato ancor esso,- 
*''''^' e glorioso , e felice per sempre • Che per 
^.^^^ '^mostrarsene grato, con, nessuna cosa la gra- 
^V.^ titudine sua ha pago al benefìcio vostro. E 
tanto meno con queste superstizioni estrinse^ 
che, e con questi officiuzzi di lodarvi, e di 
farvi lodare per industria ; che sono cose tanto 
oproporzionate alla grandézza dell'animo, e £lel 
inerito vostro . E) , quanto a me , da quel cbe 
.01 è detto si ^ cava quanto poco può fare una 
mia letteruzza o in vostra lode, oin suo pro- 
fitto ; se pur disegnasse di profittarsi del testi- 
monio , o d' altro officio che io potessi fare per 
ano conto con voi . £ quanto a dire che voi lo 
djesiderate , e che ne jBote ambiziosa , questo è 
nn volere eh' io vi lodi quando egli vi biasima ; 
che io creda quello che non è credibile , né 
verisimile , che una Musa ( si può dire ) de' nb— 
j|tri tempi , tanto lodiita per se medesima , e che 
fa lodati , e gloriosi gli altri , ambisca , o abbia 
bisogno d'esser nominata, è celebrata da un 
mio pari « Dirà forse che non è verisimile an- 
cora che i pesci che son nati nel salso , abbino 
bisogno d'esser salati j e pur questo è vero. 
Sta bene : ma come può salare uno cbe non ha 
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sale? Potrebbe dire atìeora^cbf» vuol cbMo vi 
scriva, non perchè parli di voi, o di lui, ma 
perchè ne riceva favore io, e perchè ne sia ech> 
nosciuto d^ voi . A questo dirò , che favore as- 
sai m' è stato che m'abbiate conosciuto per ser- 
vitore : e che per imprudente , e per poco gia-i- 
dizioso non mi curo che ùìi conosciate . Ora , 
concluso che per niuna ragione questo mio seri-.. *'^ "' 
vervi ' non può ) e non deve* essere ricerco da'. ,**»^!^ 
voi y nllkji^ettato da me ,' né giovevole a lui-; ' v ''' 
non peiMRihe ne possa fare instanza per altra ^ 
che ^per^^an agloria , e per ambizion sua* pro^ 
pria : e cosi è veramente , perchè si vede che 
non si contenta d'essere in questa tanta vostra 
grazia , né di godersela in seno , come fanno i 
savj , ma ne vuole trionfare; ne vuole esser Qg^ / 
nosciuto e per amante vostro , e per amato , ,o 
favorito ^a voi . E piià^ chìe'ne vuole esser pre- 
giato dalla gente, e -riputato per padrone^ 
per tiramno : mostrando per questo di sederne 
in cima, e che non ci sia luogo per nessun al- 
tro , se non per suo mezzo . A che io non vo- 
glio star forte : perchè non conosco , e non am- 
miro manco le vostre bellezze , e le vostre vir^ 
tù , che si faccia il Signor Giulio . £ so cho 
l' umanità vostra si diffonde indifferentemente 
sopra tutti. Intendo adunque di venire io me^ 
desimo al Sole^ e risplendere della' vostra laCà 
propria , e non del suo riverbero . £ per qu6>^ 
sto nii son mosso a scrivervi , e non per F in» 
stanza che egli me n' ha fatta : ma parte per 
sua correzione^ come ho détto ^ e parte ( a dira 




il vero ) per risentimento di qtieftfo suo pro-^ 
cedere. Egli dirà forse che questa sia invidia; 
ma io non so, perchè io melo debba invidia- j 
re y non mi tenendo in grazia vostra panto men 
di lui 3 giacché vi siete degnata di mettere in 
d' esser tutta mia ^ favore e offerta , della 
non so quaP altra possiate aver fatta mag- 
^ ._ « lai. E, pregiandomene quanto debbo^ 
^ ^s ^ è accettandone quella parte che mi ^.^uvìch 
ne» con tutto il cuore la ringrazio fiy|pta$^ 
•jfbanità verso di me. E riverentedipi^iie le 
. MBio.le mani . Di Parm£^ 9 alli icxvii. di Settem-* 
^. M, D. LVU. 

979 A M, Cesare Ponti ^ a Lodi • 

j. . ^ -" ■ 

In fatti i vostri folletti , Sig. Negromanfe, 
hanno una gran podestà ; che , avendomi tro- 
vato mal fornito d' occhi , e d' ogni cosa per 
iscrìvere i m' hanno però costretto a farlo in o- 
gni modo , e quasi eontra mia voglia . Ma non 
è per questo eh' io V abbia fatto mal volentie- 
ri del t^tto^ perchè io vi voglio troppo gran 
bene, e sono più vostro che mai. Nello scri- 
vere nondimeno io mi porto ( dove non biso?- 
gna ) assai più negligentemente con gli amici , 
che con gli altri . Oltre che io pensavi^ di far 
questo officio a 4>occa con esso voi , come que- 
gli che sono stato di giorno in giorno per ri- 
tornare a Milano, e per far la via di Lodici /^' 
dove m'ero risoluto di visitare il vostro Afta- 
rotto 9 e di mettenfi con esso in corjso fy^.^ 
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Santo Àmbmogio , per farmi riconoscere a qnel» 
le gran Giumedre Milanesi: dalle quali non 
fono stato in questa gita né ricevuto , né rico- 
nosciuto per uomo del vostro collegio: pensa-» 
te, se m' hanno trattato da Mastro Simone s 
che per fino al hostro buon Falcone non m' ha 
voluto vedere • £ , s' io dicessi d' esser ^andat^. 
a Milano per veder lui 9 e ragionar seco ^ o '£■>-. 
commemorazione del nostro Spina , più che, per 
altro , me lo potrebbe credere . Ma sia con Dio| 
forse la colpa non fu sua . Io verrò ( sé posso )^ 
a caparrarvi per un' altra gita : e credo pur^ 
che Àstarotto mi vorrà restituire il mio luok^'< 
appresso di voi altri; avendolo per buon cotfim* 
pagno , come voi dite . Il che m( fa credere che 

{>izzica ancora di poesia , e che pratica più vo« 
entieri con le Muse , che con le streghe . In- 
tanto vorjsei che mi teneste in sua grazia ^ e di 
tutto il collegio^ acciocché, quando io venga » 
non sia rimesso alla Contessa di Givillarì . Voi 
etate sano : e tenetemi per vostro sempre . Di 
Parma , alli xx. di Settembre . M. D^ LYU • 

st8o Al Commendatore Ardìnehelli , alla 
Corte del Re Cattolico . 

AvEiTDOMi Madama Eccellentissima coman« 
dato eh' io faccia una Impresa per uso del Si- 
gnor Principe nostro ; di molte che n' ho pen« 
sate , mi son fermo in due • L' una é d' uà 
Cavallino ignudo , e non domo , che per mez"* 
zo d'uno splendore U quale esca daUa facQ» 
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e dair altre insegne d' Amore , mira in doe 
ale che §li sono davanti , ^ pare che aspiri a 
vestirsene • Questa è fondata sul nome del Hm 
Filippo , che vuol dire Amioo de* Cavalli . L' 
amico , e '1 fautore è esso Re ; 1' amore , e il 
fiivor suo è la face 9 e 1' altre insegne appres- 
io , e lo splendore che ne deriva : il quale , 
69sendo regio , si fa venire d' alto e passare 
, ter unaieorona reale. Il cavallo amato è qùe-^ 
'|,(Ao'^§liaolo ricevuto in grazia, e in protezioa 
iijii^ V e da questa grazia , e da questo amore 
invalile , e^)i va per metter 1' ali , e diventare 
un regaso . Questa mi pare che gli si conven- 
ga per molti rispetti : e prima y perchè il Rd 
^ dimanda Filippo 3 dipoi , perchè egli si di^^ 
manda Alessandro : oltre di questo , perchò 
questo Alessandro è servitore , e figliuolo di 
questo Filippb , come il Magno fu figliuolo del 
Macedone . £ ultimamente , perchè Alessan- 
dro Magno , e Alessandro Farnese suo Zio 
hanno la medesima Impresa del Pegaso . Ma , 
dove questi due lo portano con 1' ali , egli per 
modestia lo porta senza : accennando col mot- 
to y il qual dice , Hing alae, che con T imi- ^ * 
tazione di due altri Alessandri e sotto la di- 
sciplina d'un altro Filippo, spera di farsi Pe- 
gaso , e volare : cioè diventar grande , e famoso 
ancor esso. L'altra Impresa è d' un Ovo ,, 
donde escono due Stelle . Questa viene dall' 
esser questo figliuolo con D. Carlo suo fratel- 
lo , fai . mem . simili di nascimento ^^ e d' 
iJtre circonstanze a Castore e Polluce : che > 



% 



1^7 



siccome qnell! nacquero d' un medesimo o« 
vo ) cosi questi due d' un medèsiiQo ven-« 
tre . Quelli di Leda , e del Cigno ^ que-^ 
8ti di Madama , e del Duca . Quelli del san- 
gue di Tindaro , é di Giove ; questi dell'Im- 
peratore , e del Papa : che per molti rispetti 
i genitori, e progenitori di questi, e di quelli 
hanno proporzione , e simigHanza tra loro . E 
come quelli si comunicarono l'eternità l'uno 
all'altro; còme l'uno d'essi tramontava, •4è*}l^**. 
altro sorgeva ; o come V uno era iir. que«tit;v|^^ 
ta , e r altro nell' altra ; così le medesimf iqin^ 
lità , e accidenti sono ancora in quésti . £ però 
si fa che V una delle due stelle sia sopra terra 
co' raggi rivolti al cielo » e 1' altra in cielo co* 
raggi verso la terra . Il motto dice , Ortu di- 
gita : volendo inferire che , essendo questi na- 
ti , e condizionati come Castore e Polluce y 
questo che riman qui , promette cose degne di 
questo nascimento , e della similitudine con 
quelli ; e che , imitando le loro azioni ^ aspira 
a tarsi stella , e immortale ancor esso , ed es- 
ser propizio agli uomini , come quella a' navi- 
ganti . Di queste due Imprese , io non mi so 
xisolvere , qual più gli sia appropriata , e di 
qua piacciono egualmente ambedue. Però vi 
mando 1' una , e V altra , rimettendomene al 
gusto di S. Eccellenza, e al parer vostro. Se— - 
eondo me , si potrebbe servire dell' una , e dell' 
altra : della prima nelle «ose apparenti , e do- 
*ve accade mostrare la dependenza dal Re , e 
la creanza ^ e la disciplina che piglia di S; 
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Maestà > della secónda nelle cose 6ae privafe, 
per essere questa Impresa quasi nata con lui y 
e tanto sua propria . Mi sarà caro sapere j 
qual delle due vi dispiace meno , e come vi 
risolvete d'usarle. Qui si sono fatte disegnar, 
come vedete , non troppo bene , per esser Don 
Giulio malato . Supplite di costà , se si può 9 
con un altro disegno migliore , perchè le pri- 
me , donde hanno ad uscir tutte 1' altre 9 bi- 
sogna che sieno di mano d' un bello invento- 
re , e bel coloritore . Con questa occasione -io 
mi ricordo , e mi raccomando a V. S. e la pre- 
go a procurarmi qualche luogo nella grazia di 
cotesto nostro padroncino . Gol quale per non 
avere fin qui avuto appena entratura ^ nii par 
d' esser nuovo servitore , ancora che sia de^ 
vecchj y e de' tarlati della casa . Di V. S. sono 
io quanto posso essere , e le bacio le mani . Di 
Parma, alli xx. d'Ottobre. M. D. LVII. 

A^i A M. Giulio Gallo y a Piacenza. 

Io mi credetti che , togliendovi dall' amore 
di Piacenza , non vi curaste di far lunga di- 
mora di qua : e però vi mandai le mie lettere 
per Roma . Ora veggo che siete innamorato 
del padrone , come della padrona , ancora che 
. facciate il cagnaccio . E , se io me ne sto alla 
vostra partita di qua , la mia spedizione è spe- 
dita da vero y però ordinate a questo umo- 
re del vostro servitore 9 che mi renda il mip * 
piego. Che per istanza ^he io glie n'abbiv' 
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fatta , non V ho potuto riavere • Dicendo che 
non darebbe una vostra scrittura a chi lo fa- 
cesse Papa 3 come se le mie fossero le vostre ; 
o che voi maneggiaste di rivolgere lo Stato • 
Che venga il canchero all' umore , e all' amo- 
re ^ che fra l' uno e l' altro mi truovo aver 
fatto assai bene ì fatti miei ; poiché voi siete 
ancora qui » e le lettere non si ponno riavere . 
Intanto il mio grano è portato via dalla Gom«^ 
menda , e chi ne vuole » se ne buschi . State 
a partir quanto volete ; e fatemi restituir ìm 
mìe lettere . Se vi pare , baciate le mani al 
Sig. Duca da mia parte • Né altro , né altro • 
Di Parma , alli jcxvii. di Novembre • 
M. D. LVU. 

SìSs^ Alla Signora Claudia Jtangona ^ (i 

piacenza . 

A quest' ora io penso che V. S. debba aver 
finito di leggere 1' Apologia , o fatto piuttosto 
pensiero d' averla letta , come disse quel ga- 
lantuomo . Che così si sarà poi risoluta , riu- 
acendole cosa fastidiosa ; ed avendola degnata 
pur di troppo a darle solamente una occhiata i 
tanto più, quanto é scritta centra, un Modene- 
se. Il quale intendo che b' ingegna di fare questa 
causa comune con la sua patria , e di ridurla 
a caso di Stato : poiché vuol persuadere alla 
gente , che io 1' abbia voluta con tutta Mode- 
na . Siopra di che V. S. potrà aver compreso , 
'^ÈÈa quanta raodeitia^e quanto onoratamente si #ia 



parlato di quella Città, e de' suo! gentiluomiìii. 
E la supplico a farne, dove bisogna , quella fede 
che le detterà il vero, e la nobiltà delF animo sao: 
benché son certo che sarà conoscinta la malignità 
di queir uomo così in questo , come nell' altre 
cose. Io la priego a rimandarmi il libro 3 per-i 
che son forzato a darlo &iori : e sia contenta 
di consegnarlo a chi le dirà la Signora Ertnel- 
lina Puglia , gentildonna Piacentina , in- casa 
^Ua quale io soglio alloggiare ; che , avendo- 
mi a mandar di corto uno a posta , gli si da- 
rà per questa via fedel ricapito . Se sì vorrà 
degnar poi di farmi avvertire di quel che non 
le satisfacesse in questa risposta y io lo ricevere 
per sommo favor da lei : stimando tanto , quan- 
to io debbo la rarità dell' ingegno , e del giu- 
dicio suo, e non mi vergogno di ricercamela, 
ancora che sia scritta centra d' uno della sua 
patria ; perchè conosco la generosità sua ; e 
son certo che ne vuole più per la verità ^ ^he 
per un sofista ^ magro y e così scortese , come è 
veramente il Gastelvetro . Io son servitore di 
V. S. e delle sue singolari virtù ^ e pregando- 
la a tenermi per tale ^ con ogni riverenza le 
bacio le mani . Di Parma , alli xv. di Decem« 
bre . M. D. JLVII. 

ii83 Alla Signora Ermellina Puglia , 

a Piacenza . 

Se io fussi venuto più volentieri, che non ho. 

mandato , a viaitar Y ■ S. me ne rimette al 
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eiMer suo . Ma , poiché non si pnò contra la 
necessità, pazienza. Io sono contuttociò sempre 
seco 3 e sono ogni giorno più suo , se più posso 
esser di qu^l che mi sia , vedendo la corri-> 
apondenza ih lei delt' affezion che le 'porto 3 e 
rappresentandomesene ogni dì nuovi segni , e 
nuovi effetti . Pierfrancesco m' ha portato le 
medaglie che Y. S. m' ha procurate ultima- 
mente :' e ancora, da questo m'avveggo che 
desidera di farmi cosa grata , poiché in cosa 
che non è di sua professione' , cerca di com- 
piacermi , e mostra d^ avere sì beh penetrato 
neir umor mio . Ce ne sono duo assai buone ; 
ma tutte mi sono state carissime , uscendo di 
man sua . M. Alessandro mi scrive che i dana- 
ri gli furono pagati : anco questa è una delle 
amorevolezze , e delle diligenze sue / £ non 
posso dir altro , se non che le conp'sco tutte : 
quando le possa poi riconoscere ^ Dìo lo sa . 
E V. S. può sapere da queste tante grazie che 
mi fa , se io sono , e se debbo esser suo sem*- 
pre . E per tale la prego che mi tenga , e mi 
adoperi in ogni occasione « Di Parma « il gior«» 
no di Natale . M. D. LVU. 

d84 A Monsig, Fìgliucci , Vescovo di Chiusi , 

a Koma. 

E VAGATO in Borgo Sandonino un Canoni- 
cato della Propositura , di poco momento , se« 
€M)ndo intendo . Don Lorenzo Àntino , Prete 
da bene , e de' principali di quel luogo , lo 







>4» 

desidera per ìntereetsione di V. 8. e lo 
per ogni rispetto . Ha ricerco me eh' io |^i prc^. 
curi U favore in ciò dell' antorità Tosti».: co- 
me quegli , credo , che nell' alloggile jÌ&iR>' una 
sera , conobbe dal parlare eh' io VàfmMihito^ 
re . Io gli sono tenuto yWe hospiiS^j^lliì tatto 
quello eh' io posso per giovarli : ma «d questo 
non so che mi potere ; se già , come nno del 
popolo ) non le fo fede che'l Benefìcio sfarà 
ben collocato , e ben provistp : e che Y. S. farà 
cosa degna di sé a pigliar assunto con Monsi- 
gnor suo che ne sia consolato . Del resto, in- 
tendo eh' ella lo conosce , e sa quanto menta , 
e quanto le sia servitore . £ , se la mia rac- 
comandazione è di considerazione alcuna ap- 
presso 4i lei , io Jo raccomando con la maggior 
efficacia ch'io posso. E, quando ottenga que- 
sta grazia per c^era sua, io ne le voglio aver 
obbligo come di cosa impetrata per me proprio ; 
e pregandola alnleno a far conoscere a questo 
mio ospite eh' io non ho mancato di fare il 
mio debito verso di lui , la prego a tenermi 
in sua buona grazia . Di Parma , alli xxL di 
Gennajo . M. D. LVIII. 

a85 Al Cavàtier Guascone , a Roma • 

Ringrazio V. S. dell' amorevolezza che mi 
mostra : e voglio che sappia cii' io tengo gran- 
dissimo conto d' esserle in grazia : e che terrò 
anco per ventura d' avere occasione di poterla 
aerviró, il che farò sempre prontamente, e 
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^ftegentemente, non tanto per l' obbligo cb' 4- 
Temo, comunemente l'uno all'altro per rispet- 
to deÙa Religione | quanto perchè io le ho par- 
ticolipiWvIpcIìnazione , e ho sempre desiderato 
r iiiÌflW|-Tii*'' Oltre che le sono spezialmente 
obl^^flrtó'^r gli a&c} che s' è degnata di fa- 
re per-ilb eose mie con Monsignor Illustrissimo 
Carraflti : ancora che la grazia ottenuta non 
mi sia fatta buona in conto alcuno y e che mi 
sia stato proceduto centra con ogni rigore , e 
fuor d' ogni esempio : essendo stato forzato a 
dar tutti i miei grani a chi, e con quel pre2^ 
zo che ha voluto il Benevento : e a pagare V 
un per cento della Commenda , quando in- 
tendo che nessun altro Commendatore V ha pa- 
cato ; il che è cagione d' un mio grandissimo 
disordine . M' è parso di dirlo a V. S. accioc- 
ché al ritorno di Monsignor Ulustrisfsimo se 
ne possa servire a qualche occasioncf^ non per 
conto mio , ( eh' io non ci ho più rimedio ) 
ma per zelo di S. S. Illustrissima : alla quale 
voglio esser sempre tenuto della sua buona vo- 
lontà , come s' avesse avuto effetto , e cosi a 
Y. S. dell' intercessiohe • Con questo le bacio 
le mani : e me le offero per sempre . Di Par- 
ma , alli ix. di Febbrajo . M. D. LVIII. 

' st66 A M. Paolo Manuzio , a Vìnezia • 

M. Matteo Senarega , che m' ha portato la 
lettera di V. S. m' è venuto a trovare in Par- 
ma j e con molto bella maniera mi si è fatto 
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conoscere per degno del testimonio , e dell' a«- 
micizia vostra . E io ^ per assicurarlo della 
mia, secondo iche m'avete ricerco^ gli ho fatto 
tutte quelle accoglienze , e quelle offerte òhe 
ffi possono aspettare da rne ^ e da questa mia 
cera melancolica . Mi duole di non 1' aver po« 
tuto godere as^ai , per dargliene qualche sag- 
gio con alftp 9 e per ragionar seco più lunga- 
mente dì voi , e della cose vostre y come ho 
fatto in quel poco^di tempo ohe è stato qui, 
con tanta mia consolazione, eh' io non ho sen- 
tita la maggiore da che sono in Lombardia , 
per la grata commemorazione che m' ha fatta dell' 
amicizia stata già tanto tempo fra noi : la qua-* 
le per la lunga intermissione del conversare, e 
dello scrivere, avea quasi bisógno di questo 
rinfrescamento : ma non già dalla parte mia : 
che Dio sa V amore , e T onor che vi porto » 
e '1 desiderio e' ho di rivedervi . Io ne sono 
stato a questi giorni in doppia speranza ; pri- 
ma , quando il Padrone si risolvè di venire a 
Yinezia ^ dipoi , quando voi foste in Àéola , 
avendomi detto il Nizolio.che verreste di qua : 
e lo di^veste far certamente , essendovi con- 
dotto cosi vicino , e trovandosi qui questo Car- 
dinale , da chi siete tanto amato , e tanto sti- 
mato . Oltre a visitar S. S. Illustrissima , are- 
8te consolato molti vostri amici, e me spezial- 
mente, che vi arei veduto così volentieri dopo 
tanti tempi , e tanti infortunj . Se io non vi 
avessi aspettato qui, vi prometto che vi sarei 
veduto a trovare dove eravate: e facilmenl» 
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« 

mi areste condotto a Vìnezia, avenclo hisognll 
d' esservi per alcune faccende : e desiderando 
di conferire alcune mie cose con voi . Ma sia 
con Dio ^ a ogni modo io bo deliberato di ve- 
dervi avanti che torni a Roma . Intanto vor- 
rei che vi conservaste , e non vi logoraste così 
neffli studj , come intendo che fate . Io fodo 
bene che per beneficio del mondo vi spendia- 
te tutti i giorni cb' avete a vivere , ma noa 
^ià che per questo vi scolliate la vita da voi 
atesso . Voi sapete già tàhtò^e avete già tanto . ,,^ 

làfiostro di sapere , che siete famóso per sem- "• 

pre ; il cercar di sapet ancor più , con tanto 
consumamento di voi, è voler morire innanzi 
tepeipo>^ piuttòsto che viver dopo la morte ; 
giacché a questa pattd avètO infine a qui pro- 
visto a bastanza . K , se Io \at§ net piacere , 
studiate meno , che studiarete più ^ ^ ne co- 
derete più lungamente . Io tei sento ora assai 
bene , perchè non istudio . Fate il medesima 
voi . Di Parma , alli i, di Febbraio*. ^.V* 

M. D. LVIIL ^ ^ ■ "^ 

aSy Al Conte Giulio Laudi . 

Il presente che V. S. m* ha fatto, non è di 
quelli che si mandano agli amici per ricordan- 
za , benché né anco di questo ho bisogno con 
voi. E, se fosse bisognato, sariano bastati i 
carciofi, o le pere solamente, o parecchj tar- 
tufi , che sono frutti più convenienti alle vostre 
montagne. Sono andato esaminando fra me: 

e 10 
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Perchè così magnìfico ? per corrompermi ? O io 
non 8on giudice delle sue cause . Per vanagloria 
di quella sua gran caccia ? delle salvaticine , sta- 
na bene : ma quei capponi impastati che han- 
no a fare coi cacciatori ? Per ambizion sua-? 
perchè mette me fra si gran Principi ? Per ave* 
re per ambizioso me ? O non sa il Conte eh' io 
sono mezzo Filosofo ? Ultimamente mi sono av« 
▼eduto che avete avuto spia del mio cenino cha 
disegnava di fare a certi amici questa sera me- 
desima . £ , per esser venuto cosi a tempo 9 mi 
risolvo che sia stato per questo : e , quando ben 
sia stato per qualsisia dell' altre cagioni sopra- 
dette , e per tutte insieme , tutte ve le perder 
no y e ve ne scuso volentieri » con questo y. che 
non mi facciate pia di queste spampanate • 
Nella coda-. della vostra lettera era eh' io faces- 
si intromerore il cinghiale al mio Padrone : ma 
lo non finii di leggerla, presupponendo^ come 
si fa , che nell' ultimo non fosse altro , che la 
solita raccomandazione : per questo non mi of- 
fersi al presentatore di farlo , né da lui fui ri- 
cerco : ma per la terribilità sua si sarà fatto 
largo da sé . E basterà eh' io celebri domani il 
presente a S. S. Reverendissima , insieme con 
quello che avete fatto a me. Del quale vi rin- 
grazio insieme con tutti quelli che n' hanna 
goduto , e ve ne bacio le mani . Di Parma^ alli 
XX. di Febbrajo . M. D. LVIII . 
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^88 Al Cardinal Carraffa, alla Corte 

Cattolica * 

Fikche' m' è durata la 8peranza che la gra- 
EÌa di V. S. Illustrissima mi potesse esser rat* 
ta buona , o almeno mi si ammettesse in qual- 
che parte , ho differito 1' officio di baciamele 
le mani , per poterla ringraziare del frutto che 
n' avessi cavato . Ma , poiché ne sono dispera- 
to del tutto, se ben non n' è seguito 1' effetto » 
non voglio mancare di riconoscere almeno la 
buona volontà, e liberalità sua verso di me* 
Della quale io resto favorito , e soddisfatto co* 
me se ne fosse sortito il mio desiderio intera- 
«niente. Non negherò già che non mi sia do— 
luto di non essere stato giudicato degno da' suoi 
ministri di quello che sono stato "^degnato da 
lei . Del qua! favore mi sarei pregiato più , che 
non mi dolgo ora del grandissimo danno che 
ne ricevo ; essendo di sorte che mi manda in 
Tuina^ quando Dio sa, quanto avea bisogno 
d'esser sollevato 3 e quanta speranza avea po- 
sta nella protezione di V. S. Illustrissima: co- 
sì per esserle io stato servitore in ogni stato; 
come perchè , avendo ancor ella portata la no« 
stra Croce , m' affidava che , almeno per rispet- 
to d' essa , le dovessi esser raccomandato . Ma 
né per questo mi voglio disperare della beni—' 
gnità sua.^ potendo ella con una volta d' oo* 
chic superare tutte le mie male fortune : e sa* 
pendo che Dio l' ha dato tanto grande animo , 
^d supera anco la sua . E in ogni caso le sarò 
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sempre qtzel devoto servitore che le debbo es- 
sere , e ora umiUssim amente le bacio le mani . 
Di Parma , alli xxv. di Febbrajo . M. D. LVIII . 

oBg A M. Benedetto Varchi , a firenze • 



M* AVETE fatto ridere , e vergognare in uà 
tempo a risentirvi (come avete fatto ) di que-* 
sto mio dogma . E peluche non vi adiriate più, 

f> vi scriverò > suo mal grado . Ma invero io aspet- 

tava di dirvi la risoluzione , l'esecuzione piut- 
testo, di mandar fuori TApologia . Ma , quan- 
do per una cosa , e quando per un' altra , non 
ne posso venire a capo. Oltra che da diversi 
sono diversamente consigliato , e con ragioni da 
ogni parte assai probabili . Mi par d* esser co- 
lai che fabbricava la casa in piazza , che non 
la poteva finire per la moltitudine degli Ar- 
chitettori. Una parte vuole ch'io -patii più 
modestamente; e questi si confanne ^ù con 
la natura mia , ed a, loro istanza avea cooùn cia- 
to a riformarla in su questa data . Altri grida- 
no ch'ie la guasto, e che la snervo^ levando- 
le la veemenza delle riprensioni 9 e l' arguzia 
delle burle , e non si facendo il dovere all' in- 
sefenza dell' arwersario : il che è così veramen- 
te . Tonto die ancora ancora non so che mi 
fare^. E qwtsta intemerada m' è venuta a noja 

' . per Modo, che alla fine mi risolverò di lassarla 

^^. andare, come la va. Io ricerca ancora voi del 

vostro parere in questo caso , tenendone conta 

come di qoalsivo^ia altro : e^ noa ostante ehe 
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i^on abbiate il. mio dogma, non l'ho potuto 
avere . Vi prego a .scrivermelo subito : petchò 
sono risoluto di darvi dentro, e di stamparla 
qui in Parma , per esservi sopra io medesimo : 
e di già si è fatta la prrovisione d' assai buoni 
caratteri , ed è venuto il tiratore a questo ef- 
fetto . Quanto al figliuolo di M. Pagano, io lo 
tratto il meglio ch'io posso , come eredo ch'egli 
possa avere inteso da lui medesima : ma aoa 
posso come vorrei y perchè , stando io fuori delle 
mie comodità, non posso dare a lui le sue. Voi 
sapete gì' incomodi delle Corti : aggiungetevi 
poi che siamo raminghi , e pensate che bene 
gli, posso far io in questa parte degli studj • 
Nello scrivere si può esercitare quanto vuole, 
mentre sto in casa : nella gramatiea tion so co- 
me ajutarlo . Io non ci posso , e non ci voglio at-* 
tendere : e mandarlo fuori non mi torna bene , 
perchè io ho bisogno che stia sempre appresso di 
me , rispetto alle faccende . Quando io lo presi y 
non sapeva che si fosse né il desiderio di suo 
padre , né '1 suo : e '1 mio bisogno non era se 
non di avere un putto ; spezialmente , che non 
mi abbandonasse mai : ora , se voglio dare que- 
sta comodità di studiare a lui^ bisogna ch'io 
mi provegga d' un altro per le necessità mie : 
e '1 mio stato non dà eh' io ne tenga molti. 
Oltre che '1 soggetto non mi par atto a far pro^ 
fitto, senza che gli si stia sopra . Imperò , pensan- 
do a tutto , e facendomi coscienza di farli dan- 
no , mi risolvo di non lassarli perdere cosi bella 
comodità 9 comA è qu^a che egli ba d'eiaera 
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kistitnto da 8Uo padre proprio : poiché è con-«^ 
dotto ( come dite ) a leggere agli altri . Questo 
mi pare il miglior partito che si possa pigliare 
di questo putto: anzi non se ne può^ e non 
se ne deve far altro. £ M. Pagano lo terrà 
per ottimo > se vuol bene a suo figliuolo. Vi 
prego a fermar così questa cosii con lui: e io 

Slielo manderò costà con qualche buona corno- 
ita. Altr^pente non si dolga che non impa- 
ri: perchè in vero gli bisogna altra cura di 
quella che gli posso aver io : che non posso cu- 
rare pur me stesso . E per questo lasso di te-' 
nermi appresso due miei nepoti, che perdono 
tempo. Egli mi ha scritto sopra ciò un bellifr- 
8Ìmo Endecasillabo; e Dio sa quanto ( s'io po- 
tessi } lo farei volentieri . Ma scusi l' impossi- 
bilità , e provegga esso , che lo può fare , ed è 
tenuto più di me . £ a lui 9 e a y. S. mi rac- 
comando • Di Parma > aUi viii. di Marzo • 

M. D. Lvm . 

^o jél Gran Mastro della Religion 
Gerosolimitana , a Malta • 

Né gli anni miei , né V indisposizion del 
corpo , né la servitù che mi tien legato al Car- 
dinal Farnese ^ e al Duca Ottavio miei Signo- 
ri j mi lasciano seguire il proposito 9 e '1 desi«- 
derio mio; che scerebbe d'ubbidire al precetto; 
di y. S, lUustrksima , e Reverendissima ; ei- 
venire in persona , come son chiamato , con 
gli altri a questo santo servigio della Religione .^ 
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Io lo farei non solo per obbedienza ^ e per 
obbligo della professione , ma per elezione, 
e per diletto mio , essendo desideroso della 
coi^versazione di tanti nobili suoi Signori ; e 
devoto, ed inclinato naturalmente all'osservanza 
di questo Ordine . Di che possono far fede molti 
della medesima Congregazione che mi conosco- 
no . I quali hanno veduto con quanto fervore 
io ho procurato d' esser fatto degno del nume- 
ro loro • E che non mi sono contentato d' aver 
la Commenda né dal mio Cardinale , né dalla 
Sede Apostolica ^ se non e' interveniva il con- 
' senso , e la provisione del Reverendissimo suo 
Predecessore • Dal quale volsi esser legittimato , 
e riconosciuto per dependente del tutto dagli 
ordini di questa sacra Compagnia: disegnando 
allora di vivere , almeno per qualche tempo , 
in Convento ^ e di morire ( bisognando ) al suo 
servigio . Il che ora farei molto più volentieri ; 
,« massimamente sotto un Principe di tanta bon- 
tà , e di tanta virtù , di quanta si sa che è 
Y. S. Reverendissima ; ma gì' impedimenti già 
detti mi ritengono . I quali sono così noti a 
tutti , che non si può dubitare che sieuo alle- 
gati per sutterfugj . Nondimeno , per intero 
scarico mio , ho voluto che appariscano auten- 
ticamente provati per V incluso instromento : 
per vertù del quale potendo costare a V. 8. 
Reverendissima non solo la difficultà , ma V 
impossibilità di questo mio venire in persona , 
io la supplico che si degni avermi per iscusa- 
to , e di tener per certo che con la devozione^ 



e <ion la buona volontà io non le posso essei 
più obbediente y che me le sia : così le potessi 
^ essefjB altrettanto utile. Ma né anco disutile in 
tutto mi ^for^e^ei d' esserle , se si degnaisse di 
comandargli , ancora così di lontano , e valersi 
^el mio debile servigio in Roma , o dove io 
fossi buono per qualche picciolo affare , se noa 
pubblico , almeno ^uo particolare , o di qual- 
cuno de' Signori ^ e fratelli miei . E con que- 
sta occasione io me le presento per quel ser- 
vitore , e suddito eh' io le sono . Del resto , 
rimettendoi^i al ^uo comandamento, con tutta 
)a riveren^9 cbe \^ debbo, umilissimamente le 
bacio le mai^i . Pi farina , alii vi. d' Aprile • 

ìm. p. Lvm, 

391 A M< Giannotto Sosio, a Roma* 

Le lettere di Y. S. e del Sig. Recipitore ^ 
con la Citazione a Malta , mi trovarono - ap- 
punto con la Febbre in letto . Questo le basti 
ner sapere quanto sia in arnese per comparire 
a combattere coi Turchi . Ma sia certa V. S. 
che , se io non fossi così vessato , come sono 
ogni di , da queste mie indisposizioni , io farei 
la risoluzione di vivere in Convento forse più 
volentieri , che non vi sono esortato da voi 
altri Signori : non per quelle grandi speranze 
che V. S. mi dà d' onori , e di comodità oh' 
io ne potessi (Conseguire , ( che io non wuftif 
tanto arrogante, che me ne giudichi degiio.) 
109 perchè io «ono additto, ed inclinato così • 
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Ed oltre. a fare il debito mio,, sentirei granai** 
ii simo contento della. Qpnveraazìon^Adi tanti o- 
,\ norati Signori che vi sono . Ma , poiché non 
piace a Dio eh' io possa farlo, bisogna afver 
pazienza % E, per obbedire al precetto de|mio. 
Signore almeno, in questa parte, inando Te- 
acusazipni in forma autentica: .e scrivo a S*. 
8. ReveioBndiss^P^^»^^ agli altri , secondo il ri« 
CQidp di V. S- l^ U pr^gp che sia. cQUtenta 
K teper piano cbesienp ammesse» ,< esseq^P degne 
nqn pur di scusa, m^ di compassione. Mpn-" 
'. signnr Tesoriero., per quel che. me, ne. dite., 
non può esser altramente che. cortese , e-.gen-* 
til Signore. Vorrei poterti .render il cambia 
y deir amorevc4 dimostrazion. sua vei^io di me • 
{.' IntaMÉl^fV. S. me gli off^fsca per servitore, e 
;^ rinviti a comandarmi ; je « bisognando^ lo.sup^ 
■ plichi a far quello officio per me che )i dette-c 
rè r amorevolezza suat e. la. condizione dello 
stato mio .. Al Sigiior Fran^iotto ho mandato 
il Breve , e f alto intendere quel che appartie^; 
ne a S S. e con queste alligate doverà esser 
la risposta di quanto gli occorre . Desidero in—. 
tendere dove si ,'tKovi il Gavalier Silvago , al 
quale avendo due volte scritto a Genova d' una 
sua faccenda y poiché, non ho risposta , ne sto 
con gelosia . Della mia febhre sono alleggeri- 
to , Dio grazia ; ma dubito che questa sia piut<» 
txisto triegua , che pace u pur sia qpel che piace 
^ Signor Iddio, y. S. attenda a congeryam^. 
t^tai comandi, ^ome «a di potfr fare. Di ]^ar* 
ma , alli vi. d' Aprile . 14. D. tYÌÌI. 
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a9ft • Al SigHóf Gtòsèppo Càfkiiano yt^ipitor 
' dtlla Relieioney n Roma. ' 

RiKòàliÉxo V. Si^. iiifinitameùtd così dell* 
avviso; c6nie del consiglidche s'è iìcfgnata dì 
darmi. Ed in vero le éote(rAé((!o obbligato dell* 
ainoreVoletsa ehe mi mttétrà^: QtDItìtò a com- 
parire alla Religione, Dio sa sé io lo facessi 
più cbé volentièri 9 èosV^pè^ mio ^^bito , còme^ 
perèhè mi àarébbe di favore ^ e -di còntentésssa- 
grandissìÉbfa a poter gòdek'è la oonversazioné^di 
tanti UltfstH <, ed onorati Signori ebe vi sono-. 
Ma per le èsoùdazionì ch'io tàarido al KeH- 
rendissimfò , ed niùstris^tno Signor nòstro , po-if 
tra iedere in che teribine' iti? trn6vo . E > se- 
le parrà di faf^ sopra di ciò <jualcKe officio di 
^ più per giustificare l' impòitfsibiltllà nnie , io riè 

>"' la supplico. Io le séno servitóre con tutto il 

cuore ; e per tale la prég^ che^ mi tenga , e 
mi . comandi . Di Partna ,' aUi vi* di Aprile • 
M. D. LVlll 

^ JlV Irhbàsciatoré è fesoHefv della 

Religióne , a^ Roma. 

Il fraudo cbe V. S. tiétié"d*Imb^sciadore ; 
e di Tééovièro della nostra Religione j mi fa 
conóscere la qualità déHa. sua persona 5 e c^uel 
che me ne scrive il Signor Oiannottó , mi dà 
notìzia della cortese creanzii «uà : poicbè, sen-^ 
za avermi itocii' veduto ( cb*'it) Sappia ) , mi fa 
degno dell' amore, e del fav^r suo. £^ se ben 
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ne 80 gradò in gran parte agli officj fatti da 
esso Signor Giannotto , non è per questo eh* 
io non ne debba esser obbligato ancora all' a« 
snorevolezza di V. S. Della quale io la ringra- 
EÌo con tutto il cuore , e la prego a credere 
ch^ io le corrisponda d' altrettanta osservanza • 
£ mi sarà caro che mi dia occasione di cor-- 
risponderle ancora con gli officj , e con qual« 
che dimoetrazione d' effetti . Intanto io me le 
raccomando , e la supplico a degnarsi d' inter- 
porre r autorità sua , perchè le mie escnsazio- 
ni sieno accettate ; poiché gP impedimenti so- 
no pur troppo veri 3 e non solo degni di giù- 
atifìcazione , ma di pietà . E , se giudica che 
mai per tempo alcuno io possa far qualche po- 
co di servigio alla mia Religione, o a qualsisia 
de' Signori , e fratelli miei, ed a lei spezialmente, 
ella mi farà somma grazia a comandarmi , e 
propormi per obbediente , ed amorevol servitore 
al Reverendissimo Signor nostro , ed a tutti gli 
. altri Illustri^ ed onorati miei Signori, e fratel- 
li. E con questa, non avencio altro che dire» 
riverentemente le bacio le mani . Di Parma , alli 
vi. d' AprUe . M. D. LVIII. 

1294 -^ Cavalìer Silvago . 

AvsA appunto scritto al Signor Sosio a Ro- 
ma che mi desse nuova di V. S. quando ricevei 
la sua da Fiorenza , con l'avviso della Citazio- 
ne del nostro Gran Mastro . M' è stata gratis- 
a ima , come tutte T altre sue , 6 apeziahneate 
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per avermi assecurato del recapito delle mie 
ch'io le scrìssi a Genova: che ne stava ge- 
loso , non per altrp , che per rispetto del suo 
servigio , nel quale non arei voluto parerle 
negligente . Quanto al precetto del Signor Gran 
Mastro; io ringrazio V. S. dell'avvertimento; 
è la prego a credermi eh' io non farei cosa 
pili volentieri ^ che compiacervi , così per mio 
debito , come per contento 3 che di contento 
grandissimo mi sarebbe di potere ^ una volta 
godere la conversazione di tanti Illustri, ^d o<- 
norati Cavalieri di quella Congregazione ,. e di 
Y.. S. sopra tutti ; alla quale non posso esser 
pili affeaionato che mi sia 9 per la molta .amo- 
revolezza che m' ha mostrato sempre . Ma , 
poiché a Dio non piace di farmene grazia , 
bisogna che mi conformi col voler suo , e che 
voi altri Signori non solo me ne scusiate, ma 
ne n' abbiate compassione . Io ho mandate a 
Itoma le mie giustificazioni , e non m' è biso- 
gnato andar molto mendicando le scuse , uè ì 
testimonj 3 che quando la Citazion comparse » 
mi trovò, n^l letto con la febbre . Or , Dio 
laudato , son rimase senza: ma non già senza 
altre schienelle che mi truovo addosso : oltre 
a quella degli anni, e della servitù, die sono 
peggiori di tutte . E desidero che , quando V. 
S. sia là, si degni far noto, dove bisogna, 
per mio scarico , così questa infermità della 
carne j come la prontezza dello spirito verso 
il servigio della mia Religione . Non potendo 
venir io , ho sentito grandissimo piacere che 
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Tenga il Cavalier Pier Filippo della Cernia: il 
quale è servitore del mio Cardinale insieme 
con me , e giovine molto da bene , e molto 
amico mio . Io la prego che , dove li possa 
far favore , o darli qualche indirizzo per esse^r 
novizio , si 4egni di non mancarli ; si perchè lo 
inerita per se stesso , e per le sue buone qua* 
lità y come' ancora per amor mio , che 1' amo 
da fratello . À V. S. non farò altra offerta , 
essendomele una volta offerto per sempre . Ben 
la prego che mi comandi , come può far senza 
riservo . Di Parma ^ alli xj^vi. d' Aprile • 
M. D. LVIIl. 

2&95 A M, Giannotto Sosio , a Roma . 

Alla lettera che V. S. mi scrìsse per M. 
Tommaso Macchiavelli , non ho da dire al- 
tro , se non che mi sono rallegrato a ve- 
dere un tal mio amico in questi paesi ; che 
per amico , e carissimo V ho già di molt' anni ; 
e voi me lo raccomandate , come persona non 
conosciuta da me . Ora mi sarà caro , come 
cosa vòstra , e mia insieme : e io servirò in tut- 
to che potrò sempre ; e così farò di tutti quel- 
li che m' indrizzerete . Poiché non posso an- 
dare a Malta , ho gran piacere che si sia ri- 
soluto d' andarvi il Cavalier Pier Filippo della 
Gornia . Il quale sapete che è gratissirao ser- 
vitore 5 e coppiere del nostro Cardinale . Egli 
è giovine , e tale , che la Religione se ne può 
tener servita per lui ^ e per me ; perchè con 



« 



'• 



la persona » e col cuore servirà per molti • E^ 
se i Turchi avessero molti de' suoi pari intor- 
no , penseriano ad altro che a venire a Mal- 
ta . Va molto volonterosamente a questa gior- 
nata ;ed io ce 1' ho esortato , e fatto officio col 
Cardinale che gli dia licenza , con tutto che 
fosse tanto necessario alla persona sua • Vi pre* 
go a favorirlo così in Roma con cotesti Signo- 
ri , come alla Religione , e con gli amici vo- 
stri : e che gli diate quella istruzione che vi 
parrà necessaria per esser novizzo . Me ne fa- 
rete cosa gratissima : perchè in vero l' amo 
assai per le sue buone qualità ; oltre all' esser 
de' nostri fratelli . E desidero eh' egli sappia 
eh' io non ho mancato di far questo officio eoa 
Toi . Di Parma , alli xxvi. d' Aprile . 
M. D. LVIII . 

ago A M, Angelo Fornari, a Pavia. 

Io gon vivo, Dio grazia: e non ho un pen- 
siero al mondo di morire . È ben vero che a 
questi giorni sono stato malato ; non tanto pe- 
rò , che non sia solito di star peggio . Ma non 
è questa la prima volta ch'io son morto, e ri- 
suscitato . A questo modo morissi io , quanda 
morirò da vero . In quello che v' è stato detto , 
non mi torna pnnto a proposito : pur me ne 
rimetto in Dio. Intanto tenetemi per vivo; ed io 
▼e ne fa fede con questa , scritta , e sottoscritta 
di mia propria mano . E voi , se bisogna , la po- 
trete riconoscere ingiudicio> se per avventura 









qualch'uno disegnasi^ d'impetrar lamiaCom* 
menda . Ma , per farvene più certo , io voglio 
ancora che mi reggiate , e mi palpiate . E , ve- 
nendo a Piacenza , a mi stenderò fino a Favia^ 
o vi pregarò che vegnate dove sarò. Quando 
io venga , -fate che truovi Madonna Angela 
sana , e che sia , ancora che non venissi . Rav- 
Tivatemi poi nella memoria , e nella grazia de- 
gli amici 3 e sopra tutto in quella della Signo- 
ra Alda : alla quale desidero fare una volta 
riverenza . La Signora Ottavia non conosco di 
vista 'y che mi pare una grande infelicità degli 
occhi miei : ma io le sono servitore , e affe- 
zionato in solido con queste Signore mie ospi- 
te : le quali mi predicano ogni di le bellezze > 
e le cortesie sue , in conformità del grido u- \ 

niversale . Sono molti giorni che non so che 
sia del Signor Silvestro/ Botticelle : quando si 
truovi costi 9 fatemi Raccomandato ancora a 
S. Signoria , ed al Signor Arsiccio , e al Bi- 
nasco . Salutate poi tutti i vostri , e state sano • 
Di Parma, alli xxvii. d' Aprile • M. D. LVIII. 

^97 A M, Luigi Angoscinola^ a Piacenza, 

Io mi son riso della nuova eh' avete trovata 
in Piacenza : e mi riderò anco di voi , se la 
credete : non essendo né vera , né verisimile 9 
uè possibile . Attendete a star di buona voglia f 
e sperate ogni di meglio , ancora quando la 
cose vi parranno disperate , non che adesso v 
che sono in miglior termine 9 che non erano • 
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Consolate V amico , poiché dite che h' ha li^ 
sogno . Ma gran cosa mi pare che un nomd 
quale è egli , e qual siete voi , porga orécchie 
a simili novellaccie ; non tanto che le créda • 
State saldi nella fede ^ e perseverate nel nego- 
zio 3 che all' ultimo , nessun bene è senza ri« 
munerazione , e nessun male senza castigo • 
Raccomandatemi a M. Lodovico y aliti Signora 
Ermellina , ed alla Signora Giulia . E voi stata 
sano , e ricordatevi delle medaglie de' B-oma- 
gnesi . Di Parma y alli xvi. di Maggio • 
M. D. LVIIL 

^98 A M. Ugo Antonio Roberti y detto 

ComitinOj a Roma. 

Voi m' avete dato 'tal saggio di voi , eh' io 
v' harò sempre per gentiluomo , e per amicò 
de' più cari eh' io m' abbia . Però non avete a 
pensare che , lasciando voi di fare un atto di 
sì poca importanza , com' è di rivedermi nella 
vostra partita , possiate esser punto scaduto 
dell' oppenione che di voi avete lasciata ap- 
presso di me : mirando io pili nell' opere , e 
il'ell' intenzion degli uomini , che nelle super- 
•tjÙMoni , e nelle cerimonie di sì fatti compli- 
Iflàftiti . E da qui innanzi vò^ che mi tegnia- 
IKI 'per tanto familiare amieo vostro , che non 
ibnoate mai più da pensare a così fatte novel- 
le ; né a credere che ci pensi io . Ho ricevute 
le dieci medaglie , e mi sono^ state carissime 
per l^ro stesse 9 e per conoscere U prontezza 
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«on che me V a? «tfe mayidate,. Va ne rìngraeiq^ ^ 
quanto io posso • L* Augusto con 1' arco m* ò 
piaciuto sommamente . Quello de' mirj|:i_ m' èi 
caro per conto del. rovescio , ancoraché sia di 
' bassa l^ga . Se vi abbatterete in un altro miglior *^ ' 
Té 3t donerò via questo. . L' Otacilla , e la Se-- 
verìna , sono andi' esse recipienti per ora ; P 
altre l' ho tutte i ma non per questo mi fono 
discare, per la. varietà de'.rovescj . Vorrei ^ch^ 
ra* aveste scritto qu;^l che v' ho da mandare per 
Qonto d' esse : e per jl' avvenire V avete a figir 
sèmpre : perchè io non intendo che le cortesie 
che mi fate , vi sieno dannose , Anzi , oltre 
alla ricompensa, della valuta , vi voglio eisser 
davantaggio debitore d' ogni servigio , « tener 
memoria dell' amorevolezza vostra . Vi ricordo 
che diceste ÌQandarmi ''un Caligula, ed un Flo«- 
riano . Di grazia , se potete , mandatemeli su- 
bito 5 perchè possa compir V ordine di certo 
tavole eh' io fo ^ Se . quelle del Signor Bos^zalo 
non si possono avere , aspetteremo che ci ca- ' 
pitino alle mani per altra via ; giacché se no 
truovano ogni dì . Quella de' Orac. penso cho 
sia de' Sempronj: ed io 1' ho con una Quiidri«- 
ga: ma l'altre lettere non dicono come /levo-* 
8tre : però , quando sia netta ^ me la poUplis^ 
mandare. £, volendomi dar notizia à fÌtjté\," 
medaglie y scrivetemi sempre tutte le lettere 3 «pv^i^K K 
punto come stanno^majuscole^e descrivete i| ^NUT^'i.-.'- .■ 
8CÌo^ e l'effigie. Io vi priego a baciare )e mani àìk 
Signora Lucia Bertana da mia parte: e state sano» 
Di Parma^ addì primo dì Giugno. M. D. LVIII* 
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^9 'Jl P: Onofrio Panvìmòi a Vìnezia: 

I 

pRESVPPoirEirDO che I* Impresa cbé m' avete 
mandata , sia di vostra lAveazioiie ^ vi dirò li- 
beralmente qtt^l che ne sento : ma , quando non 
aia, non he avete à ftir mòtto con T inventore » 
perchè io non voglio giudicar mai cose d' "al- 
tri , che d' amici intrinsechi , e agli amici stessi • 
A me pare che ci sia del buono, assai, ma non 
finisce di contentarmi • Ponendo il Toro fra 1' 
Altare e ? Carro , quando il motto dica ., ,Iar 
VTRUMQtJE FARATus ; mi p^ro cho dalla paJte 
del Carro rappresenti ben quella fatica che voi 
volete mostrare nelle cose temporali ; ma dal- 
la parte dell'Altare non vi mettete innanzi 
quella che fate nella religion degli antichi : 
perchè non accenna che siate pronto a scrive- 
re delle cose sacre ; ma si bene ad esser sacri- 
ficato • Ora , considerata l' intenzion vostra , 
io farei piuttosto che, questo Toro da un can- 
to avesse la medesima Ara , all' antica , come 
voi dite , ma che fosse maggiore : dall' altro , 
che avesse quel sasso quadrato di Campidoglio; 




insegne 

tichi , degli Auguri , e degli altri Sacerdoti . 
come Lituo , Patera , Secespita , i^bogalero , 
é simili istrumenti , ed oroamenti aacrì • Nel 
aasso accennerei quei Fasti che vi sono ^ e di 
aopra metterei un Trofeo , o èosiflt iióiile , per 
accompagnare col foco dell' Aràt e |^ sospenderei 
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Bimflm^nte intortio corine , scettn , tavelle , e 
cotali altre cose d' istorie , e d' altre memorie 
profane . £ , che qaesti due sassi fussero tira* 
ti dal Toro fuor d'óùa bucalo d'una caver* 
uà j con qualche beUò ingegno di curri y e 
ài argani^ che^ si vedessero ben distinti . Q 
motto Vorrei che dicesse , Ex orco ; ovvero ^ 
E T^iiTEBiuft • O , volendolo d' uno Autor cele- 
brato^ come sarebbe : Itx lumiitis auras . II 
che dirò ora d' improvviso , ma si potria pen« 
e^r meglio . Questo medesimo Toro si potria 
ftre ancora alato , e che non avesse altro in- 
torno : ma' che uscisse fuori della • medesima 
ci^verna con due trofei) 1' uno delle cose sacre, 
l'altro delle profane sopradètte , e^ con uno de' 
medesimi motti . Ma queste cose vogliono tem- 
po , e consìflerassion lunga, e coiituttociò ' non 
vengono fatte così agevolmente , né cosi com- 
pite del tutto, come Tuémo vorrebbe.' E. toì, 
che siete galantuomo , non devereste, vederla 
così in. fretta . Pure questa , se sarà ben dise- 
gnata , potrebbe far bel vedei'e . £ , se non 
vivcpntenta del tutto, abbiatemi per iscusato* 
Cesi in un subito non ne ho saputo ricapar 
lÀeglio: ed altra diceria non ci aspettate da me; 
perchè uQn voglio che voi facciate questo tor- 
to a voi stesso , né al Sìg. Ruscello , poiché 
Ila da passar per le mani d' un suo pari . Il 
quale da quello che ne ha scritto fin qui , ha 
mostro esser singolare in questtw cosa . Io non 
^ ci ho mai data opera , se non quanto per eo- 
mandamojato de' padroni n' ho fatte alcune ; 
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le (pipali noli 8on sicuro ch'abbiano tntte.l« 
lor parti . Ma , poiché volejte , e che da lui 
medesimo ne sono rfcerco per mezzo del Signor 
Marco Antonio Piccòlomini , ve ne mando cer- 
te , solamente perchè vegga , se le pajono ^e- 
Ì;ne del suo Jibro : e parendoli , fatene la 70- 
onta sua . £ , poiché voi m' avete messo in 
questa pratica ; io ne vorrei una per me ; la 
quale io non posso fare disegnar di qua a mio 
modo . Se aveste qualche galantuomo , o M. 
Enea mi volesse far questo favore , gliene arei 
obbligo grandissimo: ma la voglio ved^r pri- 
ma disegnata ^ o . almeno schizzata , che inta- 
fliata ; perchè dubito che '1 groppo non facda 
lel vedere , se non è ajutato con qualcl^ bel- 
la espressione . Questo vorrei qhe fosse una 
molla , come sono queste d' acciaro , violenta- 
ta dal suo molinello ,. che resistendoli Io' slbr«« 
za ^ ^ lo balza in aere . Queste molle si truor- 
vano di più fatte negli orologj , nelle macchi- 
ne , e in molte altre cose : e qui nons ho nò 
artefici , né disegnatori da potermi risolvere d' 
^ha forma migliore. Un suo pari costì mi po- 
trebbe servire : e credo che m' intenda meglio 
eh' io non so dire . Se fr^ V uno f V altro mi 
poteste accomodare di questo disegno , mi fa- 
reste cosa grattssima • Avvisatemi come vi ri- 
escono questi che vi ipando di qua : e statò 
sano . Di Parma « addìi primo di Giugno • 

M. D. Lvm. 
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9oo 'M Signor Gìeronfpto Ruscelli , 

fe Vmezla. 

QitiEL che '1 Signor Mareo Antonio tlpcolo-^ 
Ikiini ba passato con V. S. da mia parte in- 
torna 'fliUe mie Hime , fu solo perch' eira vedes- 
te' come ai*ebbono a stare per un' altra vòlta : 
che per questa so che ogni rimedio sarebbe 
tardo ) e con più suo danno , che niio profit^ 
to*È ben^vero chMo lo pregai a fare in que« 
tto caso un poco di querela seco ^^ ma , di' queP 
le iimbnévdi , éhe corrono fra gli amici.: na*^ 
irendoini in vero alquanto strano cb'é lesero 
tias&àte così , come stanno , senza mia saputa ^ 
e per le &a'nì d' un tal'uonio ^ qtkal^ é V. S. che 
Idi si è móstro senlpre affezionato , è.. favore- 
Tòlto in cose che mi premoùo assai meno di que^ 
sta / EUa mi' dice óra; net questa sua d' aver- 
taélò fatto intender prima : il ^bò m' è molto 
nuovo . Ma io lo credo , é 1' ho per certo , e 
m* è caro di saperlo ;' Vòglfo nondimeni^,. eh' 
ella sappia , e creda à me ch^ io non. ho "mai 
ricevuta lettera, né iiòìbaiiciata sua $òpra dì 
dòli E r ùltima fu qù^fa alla quale io risposi 
per le inani di M. lacinio , che npn disceur 
deva a particolare alcuno né di questo > ne. d^ 
altro • Ma , poiché là. còsa sta cosi , io Y hxf 

Kr iscusata , e non vógjiio essermene doluto '• 
»ta eh* ella ne scusi me , e eh' ambedue V 
iitiputiàmo la negligenza d' altri . Quanta al 
loco avvertito nel mio Sonétto dJÙiirxTA^'iir 
T^^ %ngòi 3 io non èbbi mai q[aestà voce JDuox pec 
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buona : e contatto^ò non voglio eh' ella me 
ne scusi, con dirò che sia stata scritta, o 
rimessa da altri; perchè io medesimo la scrissi 
cod, ma già XX. anni sono, che feci quei tre 
Sonetti . Ma , dipoi che sono stato ^n pocQ 
più risoluto della lingua , io la mutai nel mio 
sèartafaccio , e nel suo loco vi riposi pur Yev» 
come ha fatto V. S. Nondimeno essendo già 
stampata; s* è stata sempre cosi centra tskio 
stomaco . Né manco mi finiva di contentar Yoi, 
per esservi un' altra volta . Tanto che , non 
lisolutó. né dell' una , né dell' altra , e per la 
strettezza delle rime , e della legge a dhe sono 
sottopóste^ >avea questo loco per disperato . E 
ultimamente mi era quasi risoluto in favore 
dì quella rifiutata da v. S. parendomi da un 
canto prevaricare a troppo . evidente precetto ^ 
replicando la medesima parola due volte : dall' 
litro, pensando che Dvoi, o Dpi che si ììicesèe^ 
per bastarda che sia ciascuna di esse , è però 
parlata da molti , intesa da tutti , e scritta A^ 
qualcuno : e che per quésti rispetti si potesse 
acèettare,o scusare almeno con quella licenza 
àie si concede ne' versi , ma^imamente così 
sforzati, come son questi: e per male che 
fosse in ogni toodo , mi pareva ricompensato 
con questi tre beni': di fuggir la replicazione 
di Voi , di far la figiura <r UiaTA con Duoi ; 
la quale mi par graziosa; e di esplicar meglio 
il concetto . £ con queste ragioni m' andava 
incannando da me stesso , come quegli che 
nella poesia > per T es^pio de' grandi j^ mixo. 
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tempre più volentieri ai lensi > a}^ muneti > ed 
alle attaccature ddle voci ». che , alla proprietà 
loro : la quale proprietà dai poeti buoni, a' al* 
tera in mille modi .. Oi;a , sentendo l' oppenion 
tua , io non mi fp più buone queste ragioni ^ 
'né. le ho scritte, perchè mi sieno fatte huone 
d/i^^lèiy ma perchè conosca il dubbio che io 
hÌQ seqiprp avuto ^ e quanto mi possa easer caro 
d* esseme uscito . Cbe ih vero m' è, carissimo ; 
e non solo m'acqueto volentjierì nel suo pare- 
re > ma, le diép^' che.,!' ho molto obbligo del 
modo ch^ ha. trovato di salvare la replica di 
Voi : la quale era cagione che mi dispiacesse s 
.avvertendònii che - non è posta nelP un luogo ^ 
e neir altro col medesimo significato , e stanr* 
jào prima per una persona y e 4ipoi p^. due . 
ik: cne io le prometto che non aveà mai pen- 
sato. Se y. S. vi vedesse altro «phe non le sa- 
tisfacesse , io la prego a farmene avvertito > , 
perchè mi terrò i^^mpre a favore d' esser cor- 
retto da un suo pari , e , per Ko , da Pgn' 
altro ) che dal Castel vetro : il qua! non lo fa 
né da amico , pè da letterato , né da ^gentil- 
nomo . Il Signor' Marc' Antonio m'ha detto 
da sua parte lo stratagemma ns^tp dà luiyper 
farle credere ph' io non l' ami, ed psservi ( co^ 
me io f o ) ; di che ^ quanto a' lei j mi so'n ri- 
so, sapendo che ella non può averne visto in- 
dizio , né segno alcuno : e del contrario può 
avere avuti , e averà ogni di molti riscontri • 
Ma non è però che , dal canto suo > questi 
ffuoi modi non mi facciano ogni dì maggiore 
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Jtbmdéd: fedendo che noti cessa con ogni ma* 
ta arte di perse^iurmi tanto immeritamente., 
e Fuor di propòsito ; chio iion è questo il pri- 
ino trattò db' ib bo scQJpei^to de' suoi . M^ , 
pòichiè la Tubi ibéco a ò^iii modo ;^ mano a 
Tispondéif^, i e sperò presto di obiarir tutti di 
lui , e lui di me'. Io pensò etie V. S. noix sttK- 
pia preci'sdióéi^é come qblesto fatto è paBèam^y 
cbe sori derto' che nòto m' arébbe mandìatò *a ? 
dire elle m' astenessi da farne risentimento ; 
j(on potendo con otoòr mio farne altrimente • 
B^sta bénb che si farà molto men che non me- 
rita . Io non so quello che V.^S. s' abbia, ope«- 
rato in (ttvoi Aib xiella pubblicasdon che cuce 
dò' nove' Sonetti : ma io' mi prometto bene p- 

thi bubh'o officio da lei • £d barò caro inten- 
été lì caso : pèt sapere a quel che le; so- 
nò tenuto'; che delle sue maledicenze noia fo 
io puntò di stima : perchè credo cbe ^ sap- 
pia chi sia ; e gli suoi scritti stessi mani- 
festano la dottrina ^ e i costumi suoi . Di dar 
fuora 1 miei versi , Dio sa che non ci ho pèn- 
èato. mai : e '1 vederli andare, cosi dispersi 9 9 
tacetati ne; le può far segnò ; la cagione è ^ 
eh* io n' ho fatto pochi , è non a quésto fine 
d' onorarmene r Ma ., vedendo alia nne che di 
questa negligenza me ne risulta anco vergo- 
gna , pochi giórni sonò > a richiesta di IVl, 
Guido Lollio , che me n' ha patiate da parte 
di M. Paolo Manuzio , antichissimo amico mi&» 
ini sonò contentato di farli mettere insieme : 
e di già gli ho datj in mano a lui , con V esempio 



i^ 



iS9 

di quelle poche lettela ch'io gllho pk>tatoda-» 
re dev,miei registri, permettendoli che ne fac- 
cia qtiel che gii pare : che io non ne voglio 
sap^r altro ; Godi trovandomi d' avèsne di . già 
di$p08to y non ><>no più a tempb di mandarle 
a V. S. che .ceri;o' Io far^i molto vojlentìeri • 
Delle lettere , (fhé mi domanda j scrìtte a Si*- 
.^ftòH} ella sa che quelle, de'negoej sonò le 
t "raf^éc&ìsiderate^ e queste non mi è lecito a 
darle; V altre sono di . cerimonie ^ che/sono 
di poco momento : di quéste se ne vorrà qual- 
cuna , vedrò di satisfarla . Peir Imprese ho 
già scritto al P. Onofrio , con ordine che confe-^ 
risCa.tutto con V. S. Il suo libro sopra questa ma- 
teria lessi io in Romia con moUà sua laude. E > 
se Id' truo^Or qui , Io leggerei^ di ig^ùovo volen- 
tièri • Ma non accade cb' io^ ne dipa altro che 
bene; perchè mi parve allora che ne scrivesse 
tAolto accuratamente /Quello Scipion ^i Ca« 
atto non solo non è (^va , m^ non ttnó.vo che 
ci fosse mai ; né manco si Sisi chi sia : dubito 
che fosse x^ualche male avviatore 'mi '«dbole 
del danno , e dello scorno fatto a Y. S. ed a 
^ùel Glarìssimo gentiluòmo. Tolendomi scrive- 
re, potrà dar le lettere a F. Onofrio", ovverò 
al Big. Pero , Agente del Duca di ^irenze • E 
altro non mi occorrendo, le bacio le mani. 
Di Parma, r ultimò di Giugno. M. D. LYUL 












no 

3oi Al Barone Sfondratù, a Roma: 

QiTÀKDo io rfcevei la lettera di. Y. S. con 
quella 'del Gallo, conobbi che Tuno e V a|tro 
voltavate 11' giambo : tnà mi ti^ovaste in termine 
cb^ io non vi potei servire : e ora posso meno \ 
la cagion saprete poi. Basta ^ clie per questo 
m' avete ora a scusare che non v' abbfa riapo^ 
8to prima : e ora cbe m^ sqn mes^o a farlaj^ nw' 
so che mi vi dire, n4 9nèo quello che v^i'^i 
vogliate dà me • Perchè quanto alla ))urla^\ ic^ 
noh son .punto in questa tempera. Quanto a 
mostrare che voi desideriate le mie lettere per 
aiiìbizioiie , ricordatevi eh' io s^ che in questo 
genere voi siete visitato da/Pripcipi: e phe ia 
ho vedute le lettere cbe vi sono co^ fàmUiatr 
mente scritte dal I)uc4 delle cinque Città . P^ 
trattèikimento io non voglio scrivecè'^ perchè nò 
n mio esercizio^ né il .mio dogma lo dando « E 
per aggiùnta > il Castel vetro mi sta' di continuo 
con un pungolo affianchi. Ma quésto mi le- 
i^irà io presto d' attorno :^perchè l'ho giàmes- 
eo. sotto I9 stamjpe di Setto : non ti' uscirà , che 
forse ve 'l farò scoppiare ^ Quando sarà fuori ^ 
sarete de' primi a vedeHo. E con questo ho 
pensato di trattenervi peV qua volta. Intanto 
siete a Roma , col Gallo , con As&anio ^ còl Fal- 
liotto, e con la Martuccia: e cr avete Banchi, 
e Campo di Fiore. Io noti so che altri tratte- 
nimenti vi vogliate; massimamente da Parma, 
e da me, che sono ora uo umore. Tocca- 
rebbe' ora a voi dtri di darne parte de' vostri 
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passatempi^ E se non lo rdeté fate.^ lasciateci 
almeno vivere co' nostri guai • E quando vi tro* 
vate insieme a godere > fate uva volta Aonone- 
snorazione4eì vostro Qaroi. I^Farmai aUi xviii. 
di Ago8to.Jtf. p. hYUt. , 

3oa , A M. Giulio GaUo,.a,iIloma:^ < ^ 

■. s» . ' " ' • ^ '.-■''* ■•.•".• 

Vot i^' avete messo- addosso il». Bacone , jcomn 

^Bboeate la Signora Claudia , .per farmi, stempe- 
)^re lo stomaco ^ e accecarmi affatto con lo scri- 
vere : E io 9 per vendicarmene > sarò tuttavii^ 
intorno alla Sig. Porzia perchè lavon assai. Ve 
ne àvvederete fra pocJEii dì , che liarà finito un 
l^tro par. di foderette : che per dispetto d- esser 
tenuta infingarda da voi, vuo) pigU^r impre- 
sa di moschetti. 9 e di graH cose» e così farvi 
Testare un. bngiaipdo ,, e consumarci di seta * A 
me pare che torni bene all'uno^ e all' aUrò di 
farci il manco mal che possiamo. Ma, quando 
p^r vogliate che vadi alla peggio , io: vi ricor* 
do che , oltre a questo c^anno che . y^ procuro 
Sa presente , io posso rompere un hiccfaiero an- 
corai con là.Sign. Claudia 4fPTe,.eji a far 
vaglia. Gontuttociò mi vi' raccomando . E se 
mi lasciate stare , vi tributerò ancora .di qual- 
che cosa . !(j' ospite vi baciano . le mani » e io 
insieme con loro • Di Panna ^ alli xxii* di Ago- 
sto. M. D. Lvm. 
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8o3 A M. Càmìiìo PaUiottò', a Bologna, 

RimakDo à T- 8* i componimenti diel Sig. 
ano Zio, bo^; meni. E\ poiché ne Vuole il mio 
parere , io le dico che per cose di qnedtP tem«» 

1>i , mi sono sommamente piaciuti ^ e per lesti* 
e, e per gli molti belli spiriti; che ti sono. E ^ 
secondo me, Y. S. non può mancare di da& 
in Ilice tfi^^^i^'iion ve ne puì» risultare altro 
che laudai alla itaémoria délP autore , e riputa- 
zione aHi^ casa . Che se ben non finissero di 
pìaeere a «Sèiti OtfiBtelvetri , satisfaranno nosi^i- 
ménd,' ef sinrahno in molta parte ammirati da 
quelli che eonrfidtfrano più le belléz2^e,che i dt-^ 
^tti delle coie y è* i gtisti lor proprj , ai quali 
anco lebùQhb còse dispiacciono; Vorrei bene 
tht gli faòc^te vedere ad altri , che a me, per- 
ehè io già ràòlto tèmpo ibi sono tolto dallo scri- 
tére^^-edaU' osservare la lingua Latina. £ in 
legger qqtesti ho considériato più^^fe vaghezze 
dèlia plDèsia ,- tiìe i precetti dell' arte , e le éot^ 
filità delia prismatica • E però , per chiùder la 
bocca ai suj^tstisriòsi , e^ ai critici, ^arà bene 
i&he,gli (accia avvertir minutamente a qualcu-- 
ho più curiosò di me . Pico cosi , perchè il pri- 
mo verso m' ha fatto avvedére ohe ci potria es- 
•er qualche cosetta o non intesa ,/0 lassata in- 
dietro da ^i gU ha copiati : noti satienda co- 
me detto verso si .stia uè quanto alfa misura > 
né quanto alla locuzione 3 se non ci si mette 
un Vos, o qualche altro ripieno. Ma quanto 
ai concetti poetici j e quanto alia lingua m'hanno 
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volto soddisfatto • ^ E la' è «tai^fp caro averli 
Tediitijt che ripgrazip V. &• del ^favore che^ me 
n'ha £qitto. B pregandola j^ eoma^darmi^ le 
bacio le mani • 

: • • ^ ■ ■ ' 

3o4 A Jf. Tomaso JlfaccJdà^lU , a Piacenza « 



te 



VosTi^ S. fa se^ troppo, modesta , e me troip« 
ò austeVo > a peps^re di fastidirmi ancpra co* 
avori • Le lettei!e « e le cose vostre tntte mi sono 
care , e preziose^ e 1 Sonetto^ non m' è parso 
punto bosjcar^ccio » ayènào molto del . gentile : 
e S. Altezza si può l>en contentare d\és6er.cosi 
altamente celebrata da voi . Ma no.n so già coi- 
rne si contenti che le^ue laudi sieno. commesse 
jd Vecchio Fo^ta: il quale può.ben^,^ guisa di 
qtieir al^Q ,^aver^80£iiato Parnàsi, ma non già 
veduto mai, s^ non ora ^ che la presenza di sì 

f;ran Dama , e delle Muse ^ e ^de • Poeti suoi , e 
a vostra spezialmente, gli hanno fatto Parnaso 
la sua Kivalta.. Vorrei aver goduito ancor io 
quella nobilissima , congregazione > . e quel bel 
luògo, e. anco quelv^hnOnp vecchio, del- quale 
amo tanto la bontà ^ quanto odiq Ìb, poesia . Per- 
ciocché nd caso già di Piacenza io mi rendei 
salvo in quello ospìzio^ edess|0 mi fii ^ ospite a- 
morevolissimo , e mi nutrì d' altro, che di ver- 
si : bencli^ mi diede tanti ancora ^i queliti ^ 
che mi vennero a noja per sempre . Quando lo 
vedete , dateli una raccomandazioiàe da mia par- 
te: e se a rincontro volesse ^^r^^ne qualche 
Epigramma , non lo pigliate ^ o tenetelo per voi; 
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che ve ne fo ìin presente . Dell' effidQ lirfloeofi' 
la Sig.Ejrmellina vi riograzio «pmmaBMhte i 
Vi pHego a viritaila quando potete, iaHiéiii ve-* 
ce : perctiè in vero le sono obbligato dì trop- 
po . M' è. stato di gran piacere a sentire cne 
S. Altezza 'abbia fatto favore al suo luogo: e^ 
ae potesse ottenere che ne facesse qualcuno a 
lei ne' suoi Insogni, mi parrebbe d'essere un 
^an favorito vostro^ Quanto al Castel vetro, io 
gli aono addosso con la batteria , avendolo già 
ikistto al torcolo della atampa/. Quando sarà spe- 
dito ; che Sarà toéfto ; sarete .de' primi a veder- 
lo. Questa fAccènda mi tiene ohe aon. venga a 
-vedervi 3 che IMo sa se 1 desidero ; Mi allegro 
d' intendere la satisfazion eh' avete della vostra 
•ervitù : e mi giova d' augnrarvene onorato^ ri- 
tratto 5 perchè Servite uiiai Principessa di su- 
premo valore . Quando con buona occasione mi 
potete itfgerire nella gxàzia sua, vi prìego a 
farlo : perchè ne sono oltra modo ambizioso • 
Desidero aticora che mi mantegnate servitore 
della Signora Camilla Fallavicina , mia padrona 
antica • Interpetrate questa parola sanamente : 
che non pensaste eh' io non l' avessi per più 
'giovine , > e più bella òhe làai • fitate isano • ' JH 
Parma, alli vi. di Settembre. M^ D: LYIIU 






3o5 , Jl Commendatore Ardinghello. » àUm ^. ì* 

Corte del Re Cattolico. .." '■ 

■ 

Non posso negare che 1 silenzio di V. S. non 
n' abbia dato ombra di non «0 che 5 ma per 
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Dio, a%gii' altra cosa che di quel ch'eUa do^ 
bita jj^erchè. io l'ho per tal gentiluomo, che 
^^^mcaso piglieròi sempre perbene ogni sua 
iòne : e non sarà mai che io il* abbia altra 
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opinione che bupni^^ e onorevole del tutto, dal 
canto suo. Ma dal mio, io he ben dubitato 
ch'ella ne potesse avere avuta qualcuna non 
troppo buona di me: ricordandomi di quella 
che già le fu messa da qualunque si. fosse y e 
per questo , tenendo io conto della sua grazia > 
stava con non soche gelosia d'averla perduta. 
Pure ^ essendo io consapevole a me stesso e dell* 
osservanza , e degli ofi&cj miei verso lei , me no 
dava pace, e stava^aspettando quello che que- 
sto suo tacere parturisse'; quando è comparsa la 
atta j portatami dal Petruccio : la quale in ogni 
tempo mi sarebbe stata gratissima j ma in que»- 
ato, m'.è stata di contento incredibile : poiché 
non solò m'ha liberato dal mio sospetto y ma 
d' avantaggio |n^ ha fatto chiaro della sua bene^ 
volénza > e assecur atomi della grazia , ch'io.tan-. 
tó desidero, del Signor Principe vostro. E quan- 
to alla scusa che mi fa del non avere scritto , 
io non pur V accetto^ per buona, ma le dico 
èfae' la sua negligenza m' è carissima , perchè , 
essendo io più negligente di tutti in questa. 
jM^m^ mi fa sperare che ne* possa essere ancor 
10 JMmiwto alle volte da lei . Or sia in buon'ora: 
ainirtémi,.e non mi scrivete mai; che non mo 
ne curo. E, se ben ora ne sentiva dispiacere « 
non èra perch'olla non mi scrivesse > ma per- 
dio io nm sapeya da che questo suo non 
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iscrìrere %i procedesse . A me basta che nelle sue 
lettere a qualcan. altro de' nostri mi' faccia àU 
re una parola, di quello che > occorrerà fra noi» 
E dei resto , quanto meno is' affaticherà iil/V{uer«ft 
sta parte, tanto più mi piacerà; perchè, ipltrè 
eh' io scusi irolentieri il mio vizio ih me stesso ; 

ferchè mi paja più scusabile nella compagnia, 
'amo ancora negli altri . Se per la via che T ho 
detto-, le parerà di farmi intendere la risblu- 
zione che' si fece dell' In^pres& fatte per il Si- 
gnor Principe, mi tornerà bene di saperlo , per 
lam certo mio pensiero; e basterji per il primo 
efae véng^a'di tanti nostri che sono di costà. 
^« Alli quali tutti desidero d^ esser raccomandato. 
' Pi Parma, alli xxii. di Settembre. H. D.' LVUI. 

'\ 9o6 A Bt.Ugantoniq Roberti. 

Voi sapete con quanta ' nnpazien^a sopporto 
ogni indugio che mi sia fatto intorbo alle me«^ 
daglie : e però , Se non vi Ho scritto infine a 
ora che mi mandiate quelle 42be^ vqì mi dite d' 
aver già pronte , senza che me ne scusi , potete 
pensare che sia proceduto da ogu' altra cosa , 
che da far poca stima o di loro, b di voi» lo 
cagioni saprete poi \ che non so^\o ancora qoq 
questo, indugiare a dir che me le mandiate* 
E vi prego a farlo quanto prima , indrizzando-* 
le pur , come solete , in mano del vostro , gio- 
TÌTie . Il Caligula , in qualunque modo si eia ^ 
m' è necessario per finire una tàvola . . Alla gior- 
nata m«r ne procaociarete uno più netto > perchè 
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il mio conserto 6' ha da riformare più d' una 
volta per le vostre mani . Gli altri che mi no-» 
, minate , credo d' aver tatti : desidero' nondi* 
-meno di vederli, e spezialmente il Massimino; 
che, migliorando y gli piglierò sempre ^ e non 
mi cnro d'averne anco più d'ano , pet po- 
terne accomodar gli amici . De' versi , m' ave- 
te fatto maravigliare ; perehè d' antiquario mi 
siete in un subito riuscito poeta . DeH' onora 
die xtÀ fate con essi , vi ringrasio ; e vi lodo 
anco dell' inj^egno che ne mostrate ; ma non 
già del gindleio che fate di me , ^ della steri- 
utà del soggetto che pigliate : pure farò peo^ 
stero che ancora questi sieno medagKe 9 se noe 
di materia Corìntia , almeno di mano dj buoh 
maestro : ma da qui innanzi , per onore delle* 
vostre fatiche , improntatele in miglior metal- 
lo : o piuttosto , in lor vece , mandatemele 
delle ffrftij$Ke , o» con 1' antiche 1^ accompagna- 
te sem]^ré': f»erehè cosi ini saranno doppxamen- - 
te care • Ma in tutti i modi tutte le cose che 
mi verranno da voi y mi saranno carissime . E 
di queste di ntiovo vi ringrazio . Di Parma y. 
il primo d'Ottobre. M. D. LVIII. 

807 Jl Sig . Bemaràino Alberghetti , 

a Piacenza . 

AvA^iTTi ch'io risponda a V. S. ho voluto 
toccar fondo di quel eh' ella* mi scrive ; volen- 
done prima parlar col Cardinale , e col Facchi- 
netto, come ho fatto 9 ed anco col Oeoli* La 
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sómma eh' 10 ne ritraggo y è che P imputazióni^ 
che V. S. dice, sono veramente state date al 
Cardinale , non solo di lei , ma quasi di tutti 
gli altri ministri di' Piacenza , con tanta ìnstan- 
zia , che non s' è potuto mancare di non por- 
gervi orecchie . E , se l',ho da dire il vero , se 
ne sono veduti alpuni' riscontri, che n' hannii> 
dato in parte sospizioue , e fattone anco cre- 
denza : ma , per quanto io pos^o considerare y 
noQ hanno allignato : e sono d' oppenione che 
non se . ne farà altro ; essendosi conosciuto che^ 
non sono tante cose, quante ne sono ^ state 
dette E di V. S. «serialmente mi pare ch« 1. 
Cardinal resti assai ^l^n soddisfatto ; e che 
con pica in bupna parte la natura di cotesta 
Città . Io non ho mancato di^ far quelli efficj 
che si possono aspettare da un vero amico.; e 
quel testimonio che mi pare, di poter fare. dell' 
integrità sua ; avendola sempre conosciuta , e 
sentitola predicar per tale , quale è ^ profes* 
Sion eh' ella fa . E son sicuro , quanto a^ me , 
che le sue opere corrisponderanno all' opinione 
che s' ha di lei . Le ricordo bene che -s' ha da 
far con persone calunniose , .e;d alla sua pru-. 
denza si conviene di rimediare ancora ai so- 
spetti . E, perchè in cosa d'una tale im por- . 
tanza non si deve mancare agli amici , è ben 
i^ che sappiate che nel voler io giustificar col 

Cardinale la partita de' danari eh' avete rimes- 
sa a casa , e dicendyli che non erano più di 
100. S. S. Illustr. mi rispose , e si ricordava 
benissimo, che V. S. gli iivea confessato di 
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6oOi tiondiTnena mi pare di poterle dite che 
non ne sarà altro . Ed avendo io ritratto (jui 
da M. Achille, che la cosa sta così veramen- 
te , cioé^ che non furono più di ice. mi to 
immaginando che '1 Cardinale possa aver fVaii-; 
tesa: e con buona occasione vedrò di disin* 
gatuiarlo . £ sempre che mi occorrerà di far0 
sopra ciò buono officio, lo farò così con S. S'. 
Illnstr. come con gli altri : e l' ho fatto fino 
a ora con tutti che n' hanno tenuto, meco proM 
posito . A lei non m' oòcorre di dir altro, 
sopra di ciò , perchè V- ho ^r persona che nòli 
le bisogni ricordare' il debito , e r onòr stio • 
Io le raccomandai , nft^tt giorni sono > qtq^l 
servitore della Sig. Erfliellina; il che n(Ak arei 
fatto , e non farei ora di nuovo , se non sa- 
pessi parte de' meriti di questa causa , e delle 
qualità del carcerato j e dell' istigatore . Io tà 
prego che cosi per giustizia , come per amor 
mio sia contenta di far per modo , che si co- 
nosca che la mia raccomandazione gli sia sta^- 
ta 4i qualche profitto; èie baciò le mani* 
Di Parma , alli xxi di Novembre . 

M. D. Lvm. 

3o8 A M. Amilcare Angusciuola, 

a Cremona • 

Questa* mia venuta a Cremona è stata di 
passaggio , e per visitar solamente la casa di 
V. S. Ma io non mi contento di* questa sola 
tisitaj che per vedere tutte le meraviglie d' essa^ 
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!!• desidero ancora la dimestichezza > e la con* 
▼ersa^ione . £ però avanti che mi parta di Lom- 
bardia , mi sforzerò di venire almeno un' altra 
Tolta a rivederla , e goder più comodamente 
dèlia virtù delle sue onorate figliuole » e della 
Signora àefonisha spezialmente . £ di questo 
ini voglip contentare , «enza volerle dare altra 
briga per conto mio a perebè ^ se bene io atì» 
no le sue cose forse |^ di qualsivoglia altro, 
nión ardisco nondimeno di ricercarle : perchè 
a pena i Principi ne possono avere « Ma , quan- 
do la mia buona fortuna , « la cortesia di Y. 
8» me ne facesse degao ; non le posso dir al- 
tro , se non cbe le oonescetfer ^ e af^essp di 
ine saiebbono tenute come cose preakne . E 
nulla cpsa desidero più , che l' effigiti di lei 
medesima : per poteìre. in uu teM^po mostrare 
due meraviglie insieme , 1' una dell' epera y V 
altra della maestra . £ queelo è quàmt» mi 
occorre per risposta della sua ietterà i siegras-* 
adandola appresso dell' amorerelezza efae mi 
mostra : e pregandola a tenermi per sempro 
affezionato a lei > ed a tutta la casa sua y ed d 
salutar ciascuno separatamente , dia mia parte : 
e con essi intendo ancora M. Bernardo ; il 
quale reputo che sia della casa medesima , pet 
1 aifezion che le porta . Di Parma ^ alli xxiii. 
di Decembre . M. P. LVIU. 
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309 'Agli Accademici di Bologna • 

L' AVSIU5 inteso da Roma ohe le Signom Y« 
non hanno ricevuta la mia Apologia y m' ha 
dato le male lèste : e Bio perdoni a chi n' è 
cagione : perchè ha fatto troppo gran torlo a 
me , ed a voi . £ vi pr^nustto , Sigttori^ dm 
non me ne poaso dar paòe , finehè voi Mede-* 
8imi non ve ne consolate, e non trovata cénui 
questo disordine aia avvenuto . L' intanto mio 
fa che 1' Accademia vostra fusse la prima ^ a la 
principale , che V avesse ; che cosà era mio de* 
Ì>ito 9 e più mia riputazione ^ e mio favore ; 6 
così promisi , e eosi ho fatto , per lancilo che 
s' appartiene a me . Subito che fu atampat* , 
n' accomodai un piego di otto , e lo mandai 
col cocchio che ordinaria a^eiiCa fa questa séra^ 
da , racoomandato a un giovine che st?a alla 
posta della Samoggia ; il quale fu in persò^ 
na a pigliarlo : e molto caldamente promìsa 
che arebbe fedele , e presto ricapito • L' indi*» 
rizzo non fu fatto a voi , perchè io non sapea ^ 
come àncora non so , il nome dall' Accademia » 
né sapeva a chi mi dovessi scrivere di voi : né 
potendone allora mandare a tanti , elessi con 
una di supplire a tutto il corpo di essa , Il 
piego era con un soprascritto al Gompar Ga- 
valier de' Rossi 3 con ordine che le dispensas- 
se secondo una nota inclusa : e dell' omcio d' 
un gentiluomo tale non posso dubitare • Im- 
pero vo pensando che '1 difatto sia venuto da 
fua^ua altro • Vi priego per anaof mio a e Anco 



per onor vostro , che andiate tant^ investì-' 
gando , che ne vegnate in notizia : e me ne 
diate avviso y perchè son per fare ogni cosa , 
per risentirmene . £ non mi basta che diciate 
ohe non importa : perchè io 1' ho per cosa im- 
portantissima ^ e r ho tanto à cnore , che non 
ne truovo loco : non mi parendo che i favori 
ricevuti da voi altri Signori s' abbina a paga- 
re di questa moneta. Ora per satisfazione cosi 
vostra 9 come mia , vi supplico a trovar la ra« 
dica di questa magagna . Intanto tenetemi per 
vostro ^ perchè io sono . In questo punto tsm 
nipote mi dice , aver da Bologna che quel 
Pietro Bordino che sta sostituto dello Scara- 
muccia alla posta , aperse il piego che andavi 
«1 Gavaliero , e che dispeniiò tutte T altre Apo^ 
logie , salvo la vostra . Vi avvertisco che co» 
qualche destrezza veggiate di cavarli di bocca 
che ella, vi fosse % perchè , se si comincia à ^^n^ 
re all' arme avanti che lo dica, potria non con- 
fessare che vi fosse . £ di quanto se ne ritr ar- 
|À, desidero me ne facciate subito scrivere. £ 
con tutto il cuore mi vi raccomando . Di Far- 
ina , il giorno di Natale . M. P. LVIH. ^ 

' '. ■ ' 

3io AL Signor Bernardo Bergonzo , 

a Piacenza . 

Ii^ Signor 6io. Battista Grimaldi fa torto a 
V. S. a me 9 ed a se stesso, a voler eh' io canti 
a dispetto , non , come sofe^vano dire , di Mi- 
nerva ^ che noa ha .molto che. fare con ine ^ 
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ma dì me medesimo . Dio gli perdoni tanta 
istanza che me ne fa : perchè non potrei dire 
a V. S. quanto i Versi mi sieno venuti a no- 
ja ; e quanta me ne èia data sopra di ciò : cho 
ognuno che mi guarda in viso ^ vuol Sonetti 
da me , come s' io gli gittassi in petrelle . V. 
S. sa come queste cose si fanno difficilmente t 
anzi che non si ponno, e non si debbono fare 
B cottimo: ed io spezialmente ci son'o durissimo* 
Aggiuntovi poi , che son mal disposto , che so* 
no occupato , che sono ih età di lassarli an* 
dare, e di più, che ci sono mal fortunato, 
e n'acquisto biasimo', e nemicizie da vantag- 
gio ; mi son venuti tanto in abominazione , qhe 
non gli posso ^iù sentir nominare , non cho 
m' abbia a lambiccare il cervello a farne . U 
proposito che to ho fatto di non vi attender 
più , è tale , che si può dire ostinazione . E , 
Bó bène m' è rotta talvolta da' padroni ; è per- 
chè à loro non si può negare : e di già ancor 
essi tni lasciano stare . Imperò prego V. S. che » 
se possibile è , . . . Che quanto a dire che 1 
Signor Giovan Battista si contenta solo del 
mio nome , e che 1' Opera sia di mio nipote ; 
questo è tutt' uno -j ed anco peggio : perchè , 
non mi satisfacendo io di me medesimo mai , 
non mi posso né anco satisfar d'altri. £ tan- 
to è dare il nome inuquesto, quanto l'Opera; 
poiché l' intento mio è distormene del tutto , 
e che* si sappia che me ne son distolto <$ per 
disviarne la botte^ . Che se V. Signoria sa- 
pesse come ne - sono vessato » e fastiditd , me 
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n* arebbe compassione . La supplico adunque 
non 80I9. a disobbiigaroii di questa manifattu- 
ra f ma anco a scusarmene ; come può facil- 
ivente ^ e con verità , sapendo ella per prò- 
%a, , ohe cosa sia comporre centra stomaco ; 
dtre AV altre circostanze <4>e lo fanno odioso 
a me spezialmente . V. ^, me ne farà speziala 
mente ^aaua 9 e piacere • £ con questa le ba- 
cio le mani . Di Parma , il primo di Genna- 
io . M. O. UX. 

Sii M Signor Ùiavan B^Utista Grimaldi^ 

a Milano . 

Io conosca A% rassfdio che V. S. m'ha 
l^sto por otteoer da me la composizione cho 
«ni domanda , è per trofi^po stimar le cose mie* 
£ in f«ie»to non posso «e. rnoa ringraziarla dell' 
onore che me ne viene.. £ , se stesse assola— 
piamente in aiJ3Ìtr}o mio di servirla, all'ultimo 
mi conrtentepei di farlo . Ma io non obbi mai 
le Muse tanto in balia , cfhe le potessi far can- 
iflse a lor discetto ; tanAo «neno ora che ci 
tan^o aperta inimicizia , e non «'oggo come mi 
poaaa ràconcfrUar con esse : oltre ohe son malsano^ 
ooo«pato > « fastidito , quanto posso easeve , 
d'iqgni sorte di scrivere « Impelò bisegiM cho 
se ne metta V animo in >piice^ e «che non vo- 
glia da me quel òhe non f)aiso . £ , che. bom 
ti possa , e anco che non si debba far 'di quo-» 
ate cose senza l>uona dispotieione, è notissima 
• tutti 9 jo aciitto da 4anli^ che «um 
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credere che ancora V. S. non lo sappia , e dha 
per sua cortesia non me ne scusi. E , «quanto 
a dire che la compiaccia solamente del nome^ 
questo sarebbe il medesimo , che ' s' io facessi 
r Opera ; perchè non mi satisfarei mai dello 
cose d' altri |^er me , poiché non mi satisfo né 
anco delle mie. E vorrei volentieri levare il no- 
me dfi^r altre mie cose che vanno attorno, per 
liberarmi una volta ajSatto di questo affanno 
che me ne viene ; il quale <è taie , « si conti- 
nuo , che no il a' ha da àierav^liare , se 1' a« 
borrisco , o se «cosi oafeinatameni» lo iuggo 509 
se m' ama tme me iòevt ^'mr ootnpassione , o 
pigliarlo anco in huona parte • Così la prego 
a fare , ed in (tutto atbro dio io pom y me le 
offero , e raocooiando . Hi Fama > 'Mi . . • • 
di Gennajo . M«^* LIX- 

T * • 

3iA M Come Giulio JUandi , « Compiano . 

Buoni «Dostaooiuoli che yi cantano, Signoi^ 
Conte ! e iWaeche non sono orrevdli, e venu- 
ti opportunamente por socDOfrere a uno sto« 
maco^ che mi tniiovO'Sgangbera>lis8iimo9 Se si 
facessero nella' vostra gvBrisdisione , direi cho 
me ne mandaste 4egii ^sAtri . Ma , Tenendo da 
Napoli y non me 'ne curo ; percAiè easendo Im- 
periali', gli he per «oepetli : e 'V amicizia no- 
stra non ha bisogno 4e' cónfoitmi ; Ma di què^ 
sti vi ringrasio , o , non avendo di che vi ri- 
storare , ne farò 'parto a una ^rsona che 

por voi latta . • • . • «^ « • . • • • Attendete a star 
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sahor^ e) ihi tanti favorì che mi fate l se tion 
»ono. futile Inatto » vi pre§o che mi facciate 
anco ^[lAeato , che alle volte mi comandiate . 

3i3 A Mansig. Daniel Bianchì , Mastro 
del Sacro Palazzo ^ a Roma . 

1 

• Io ho già molto tempo conosciuta la bontà 
di V. S. Reverendiss. e 1' ho ammirata , e ri ve- 
nta insieme con gli altri tutti. Ma ora che ft' 
ò degnata di metterla in atto verso di me spe- 
zialmente 9 quel ch'io faceva per suo merito 
solo > mi convien fare ancora per obbligo mio . 
Perciocché di Rqma mi si scrive, quanto ella 
umanamente » e vivamente a' adoperi perchè la 
mia Apologia s' abiliti: ad uscire in pubblicai . 
Cosa che io stimo tanto» quanto è l'onot dhe^ 
me ne viene, e quanto sarebbe 1' affronto che 
me ne Verrebbe, quando non' s'ottenesse. £9 
per mostrarmele in parte grato di tanto favore , 
quel oh' io posso per ora , . ricfenosco il benéfì-» 
ciò, e con tutto il cuore -ne la ringrazio ; riser-) 
bandomi a qualche occasione ( se mai verrà, o 
pure atef piacerà di presentarmela ) a mostrare 
le con quelli deboli e£Eetti che possono uscir da. 
me , più chiaramente la memoria eh' io tengo 
di questa grazia, e la devozione eh' io parto" 
alle sua dignissime qualità . Ota , iVeggendo cb^ 
perse medesima ha preso la protezione del mio 
negozio, non la pregherò* altramente a conti- 
nuarla ; non dovendo ci«dere che voglia avere 
operato fin qui, senza frutto . Ben io 4ixò chor 



<* 



tutta la speranza ch'io ho della rìsóInzìoHe^ 
è fondata in lei sola . Del resto , irimettendow 
mi agli amici miei che saranno seco sopra di 
ciò , io non le TOglio dir altro , se non che da 
qui innanzi me le dedico servitore ih perpetuo • ' 
£ , supplicandola a tenermi , ed operarmi per 
tale, con og;hi merenza le bacio le mani. DÌ 
Parma^ alli xiiir di Gennajo. M. D. LIX. 

3i4 Al Signor Anton Gallo j a Urbino. 

Io mi sono tanto rallegrato, e compiaciuto 
«lei giudicio che V: S. fa della mia Apologia ^ 
quanto mi sen riso della pruova che adduce so'-^ 
pra 1 passo de' Galli ìitteri, la quale mi po- 
trebbe tornare a propòsito per qccellare al Gu- 
fo in un altrO' loco : dove con' certi altri Galli* 
d'una sua vecchia si burla -del Cementatore 
della mia Ga nasóne^ così scrioccamente , come fa 
tutte le cose sue . £ sarebbe forse meglio , cho 
ti fosse castrato esso , che farsi beffe dell' inte^ 
grità degli altri. Ma, s^ non siete intero voi,' 
non vaglia 5 poiché lo mostrate , a far due gal- 
letti per volta . Dio ve gli benedica:* ch« ine^ 
gì' immagino più che Padovani , e più che d' 
India : e che gli alleverete per modo, che deb-* 
bano esser 1' onore , o la speranza del vostco^- 
gallinaio. Co» quésta vi mando 1' Apologia ,^ 
ohe mi domandate* fwr^ il Signor Corrado, \m 
benivolenza dei quale m^ è cara', è preziosa^ 
essendomi nota la qualità della persona cosi per' 
voce di molti 9 comexper vostrotestimoiiio • £j» 



poiché pfST vostro mezzo ho fatto un acquiita 
tale , vi priego a confermarmelo : promettenìdoU 
ancora in mio nome che gli éorrisponderò nell' 
amicizia con tutti quelli officj che ^m possono 
aspettare da un mio pari . A Y. 8. mi racco- 
mando io quanto posso , e la supplico a con- 
servarmi nella memoria sua , e nella grazia de' 
suoi Signori. Di Parma, alli xiii. di GennajOi 
M. D. LIX. 

3x5 Al Signor Alfonso Cambi , a Napoli • 

La vostra degli viii. di Decembre , m; è ve-> 
nuta assai tardi alle mani : e per questo , e per^ 
die m' è bisognato os^eare de' Sonetti che mi 
domandate , -vi priego ascusarmi^ se cosi taiw 
di vi rispondo . Ora , pai;s8ndo la prima parte 
delle scuse , e dell' amorevoli dimostrazioni che 
mi fate» come cose soperchio fra noi^ vi dirò 
solamente intorno a ciò che io son più che cer- 
to dell^ amor -vostro. £^ assecurandovi . del mio 
per sempre y vi risolvo quanto a qiipsti compli- 
menti esteriori, che voi potete procede* meco 
liberamente; e, se vi pare, anco negligente- 
mente: che per ciò non iscapiterete mai né del- 
la credenza ch'io tertgo dell'amor vostro ver- 
so di me, né di quello eh' io porto a voi. £, 
quando vi occorre valervi dell' opera mia , co- 
mandatemi pur senza rispettò, e senza rispar- 
mio ; che s' io potrò , non darete itoai in fallo • 
Quanto al Sonetto di Monsignor della Gasa : 

Caro , a' vs «rmk yosciuì AidU^KA amoxs ^ 
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Avete prima a sapere che mi fii co8\ scritto da 
lui , e che gli 8Ì rispose da me nel medesimo 
modo , per fare una hurla a chi non accade 
ora di nenùniare. Che sia vere, àrvete potuto 
Tedere che l' tsne , e 1' altre sono fatti studio- 
samente di mejtaéove la ma parte viziose , e lon- 
tane , e di osrtì modi di dire che seno falsi 9 e 
stravolti , é ^uasi tutti centra i precetti dell' 
arte . E però non vi apvete a meravigliare che 
vi sia di più la discordanza , o lo scambiamen- 
to f che voi dite , de' numeri , o in prova , o 
per negligenza che lo facesse . Fer dichiarazie- 
Be poi dell' opinion mia > vi dieo che , se ben 
questa licenza si potesse salvare per le ragioni 
allegate da rei, noto credo però che quel Si- 
gnore, il quale era molto accurato, ^'avesse 
usata in una sua eomx>osizione da vero : ed io 
per me la fuggirei pia che potessi . E questo 
mi par che basti per tutto quello che ài potes- 
se dire intorno a questo loco : facendovi fede 
che l'esempio donde il suo. Sonetto è cavato, 
sta così a punto. E per maggior conftrmazio- 
ne , oltre alli due che mi chiedete , ve ne man- 
do uu altro eh' io feci nel medesime tempo della 
medesima spezie . Ma vi priego a non darli fuo- 
ra per miei; perche, non si vedendo con essi 
il fine perchè faron fatti , da chi sa possono ra- 
gionevolmente esser ripresi : e da chi non sa , 
tenuti per bueni. £ con questa occasione mi 
farete piacéfe a baciar le mani da mia parte 
all' Illustrìssimo Signor ]>. Inico ; e raccoman- 
darmi « tutta V. eiier|H:a compagnia che mi 
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jiomiftat^;ed di Signor Serto rio .spezialmente, al 
quale aono amico già di a»lt' anni . Desidera -^^ 
ancora che- mi facciate favore di usar di nuo-* 
vo qmeUa diligenza della quale altra volta vi ^ 
ricercai ; 4' intender destramente ^ se i Maestri 
dell' Annunziata avesser animo d' estinguer *- 
quella pensione che mi pagano del Benefizio 
eh' io rinunziai loro di S. Nicolò di Somma; 
perchè credo che faccia per loro d' uscirne in ' 
un tratto : ed a me tornerel>be comodo , quah^ 
do venissero a ragionevole partito. Ma vorrei 
che si trattasse per modo , che non paresse lo«^ 
ro ch'io m'offerissi 3 perchè in vero io Io fWnt -jl 
rei più per acconcio 9 che per bisogno. £ ^in£'* 
sarà gratissimo saper quello che ne ritrarrete-' 
Di più, avendo mandato questi giorni fuori 
una mia Apologia contro uno che non mi vo- 
lea lassar vivere., se sarà capitata costà , come 
io credo, vorrei che mi diceste ingenuamente 
quel che i vostri gentiluomini ne sentono. K 
con questa vi bacio le mani . Di Parma y^ il pri^ 
mo di Marzo. M. D. LIX. 

3i6 Alla Comunità di Canneto • > 

Le Signorie Vostre mi pagano, di' troppo più 
che non mi si viene , anzi di quel che non mi 
debbono in niun modo ; della ricuperazione dèi 
Sig. Gioseppo Pallavicino ; perchè non ne han- 
no a saper grado ad altri , che al Cardinale 
Illustrissimo , mio padrone . Ma , come si sia , 
ho grandissimo piacere che Aei restino contente:- 
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e poiché lo cpnos^nov l'esorto a far per .mo-f. 
t • dQ,.che ^Q lo nOiplkteiighino .Io ringraziandole, 
dell^ amoreTolé«a» ttaÌ6 mi mostrano > se delle of * 
. forte- che mi fanno, in tutto ch'iapoisò, ad 
ogni lor : servigio m^ offi^ro per sempre . Di Par- 
ma, agli vili, di Marzo. M. D. LIX. 

3i7 Al Signor Gioseppo Pallavicino , 

a Canneto. 

' ■ * 

..A ME basta d' aver . soddisfatto a Y. S. nel 
suo negozio: che- me n6^ faccia poi oriugraziare 
i. ^allà Comunità, è un vantaggio chomi viene- 
daUa soprabbondanza della vostra cortesia . Ma 
tutto m' è caro , poiché ella s' appaga della sua. 
risoluzione. Restai,, che m' adoperi^ se in altro 
la posso servire. Ed, a lei, ed al Signor Brescia-, 
nino mi raccomando . Di Parma , a' viii di Mar-, 
zo- M. D. LIX. - 

3i8 A M, Gioseppo Giova , a Lucca, 

La lettera che m' avete scritta dopo, la rice-v. 
vuta de' libri, m' è capitata alle mani assai più 
d' un mese dopo la data di essa : che m' ha 
fatto star molti giorni di mala voglia y du);>itan- 
do che i libri tutti fossero andati in sinistro^ 
come sono in parte , essendo stati decimati , se-> 
cpndo che avete inteso . Quando poi la vostra 
comparse , mi trovò nel letto indisposto . £ per 
questo, e per l'assenza mia di qua, ho pro- 
lungato la risposta fino a ora^ tantP^ ch^^òno 
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- tta^o pMÌMmi£o dalW 8ecoiid»/;ià||à« Ora , ri- 
spondendo «il' una , ed atl^ rtlM^ yt; prego pri-^ 
ma M soomodì dell' indMJM^ ^By Vr dico che 
1* U^^ cbe m^avetoc^ '^^^f*^ ' "^^ è eamsì- 
ma % «kè péf^ male scritta '%lie aia , V he per 
autentica : ,e per le coae di Piaoenzà , a, qual- 
che cosa me tie servirò . Alle belle parole che 
mi fate^ non mi curo di rispondere, parendo- 
mi che tra noi non si contenga stare in su 
complimenti supersti;piosi . Basta eh' io so d' 
esser amato da voi^'é che n' ho veduti gli ef- 
fetti . £ dal canto mìe vi dovete asùcurare 
eh' io vi sia vero amico; quandp^ non fosse mai 
per altro , che per èsser obbligato a corrispon- 
dere all'amor vostro. Però vi prego cbe, las- 
•ando i convenevoli ,' e i rispetti da parte , mi 
€somandiate alla libera , come si conviene tra 
gh amici veri . £ co^ farò io , quando m' oc- 
correrà valermi di voi . Quanta ai Sonetti del 
Bembo ; non gì' intendendo io , son ricorso a M. 
Carlo da Fano , il quale sapete eh' era un suo 
terzuolo . Egli mi dice che quello : Del cibo 
oiVDE Lucrezia , fu fatte sopra tré cose che 
mandò a presentare alla Duchessa Elisabetta 
d'Urbino; le qu|ili furono un vaso di porcel- 
lana fùeno di scatolini^ o alberelli di pezzette 
di Levante da colorire il volte; ed uno specchio . 
Gol Taso voleva cbe eoi cil^a déUa castità pas- 
sasse il digiuno dell'assenze del suo Duca; iì 
quale in quel tempo era ftiori dello Stato : cotr 
le pezzette colorisse il' viso smorto , per la pau- 
va deU' infortunio del icio^ Consorte 3 il quale 
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chiama 1%|9» V^P ^ i^Kecfaio'} qM-die tè* 
gue , che v^ giPv ì^ piana • Dell' altro : AmM4. 
QH£ VA.' 3Eàtiiti^^!ÌJXJ!i GIRI, mi diQe lib«l*a|iièàte 
che egli tHDii fiìleik maif e più, che "a'-fibdlbé 
medesimo bòn gK volse mai dire 3 soggettò d' 
esso : mostrando tshe fosse fatto sopra Un csdAò 
d'un gran gentiluomo , che, per onùte ^elU 
easa sua , ebbe ad incrudelire cotitra il 6tio 
sangue proprio • E altro non n' ho pbtUfeb^ ^àF^, 
vare che questo; eh' è però tanto , che éi pilì^ 
oon esso darli qualche sentimento . É , 1(9 ^^ 
non basta ; abbiate pasienza , se egli medé^ 
mo non si volse lasciate intendere . Qiiénto alle 
eompotizioni che desiderate da me ^ io rton fo 
mai nieiste in versi ^ se non forzato ^ perchè 
non ho tempo, né capo d' attendere a {)dé^ej 
ma la gente non mi lassa vivere ; che ndi còtl^ 
viene fare alle v^lte a mio dispetto . Sal-aAttil 
con quésti gli ttltitrii Sonetti che mi silfio vè^^ 
liuti fatti di qua ^ é , poiché ve ne fo pitìce^è y 
non farò cósa che noti Veggi a te . Ora io voi*-- . 
rei che mi deste quel contento che itti pro-^ 
mettete, di venire a stare qualche giorno me- 
co ; che Dio sa se vi vedrò volentieri : aven'^ 
dovi per utio de' più cafi , e de' più dólci àìi^tel 
eh- io abbia . Di gfaeia fatrio , M. Oiòsép^^ 
Intanto attendete a Star sano. Di PiitoÉtà > alli 
jLvii. di Marzo . M. D. lAX* 
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A M^ FraAcesco Zebolo , a Parnut: 

-■^ _ Per risposta della vostra , che m' ba portata 
Pier tran Cesco , non mi accade altro , che rin- 
graziarvi dell' aSi-zioa mi mostrate ; e asMCU— 
rarvi che ne sietR molto ben cambiato, aman- 
do io voi come figliuolo , e tutta la ca;a ?»• 
ttrs come mia propria r e di ciò vedrete gli ef- 
fetti tutte lo volte che uè verrà occasiono . 
Fino a ora non so d' aver fatto cosa par voi 
che meriti tanto riconoscimento , quanta ns 
fate; M gii non rìoonosceta piii la buona vo- 
lontà , die l' opera . Quanto alla mie ammo- 
nÌEioni , bo caro che tieno d' autorità appre»- 
ao di voi .- e , poiché le stimate , v* ammonisco 
di nuovo a non mancare a voi stessa , e all' 
oaete di casa vostra ; avendo sempre per mira 
^uel tanto da bene , e onorato vostro Zio; 
con r esempio del quale soUmente potrete con- 
seguire tntto quel di bene che si desidera da- 
gli uomini . E , se vi powo far qualche servi- 
gio , assente , o presente che mi sìa , sarò sem- 
pre vostro , e de' vostri tutti : ai quali vi p*^ 
go che mi raccomandiate . Alla Signora vostra 
madre , e a Madonna Catarina , e in somma 
a tatti i vostri , e a voi spezialmente m' offe— 
ro , e raccomanda . Di Civit^nova , alli xxix. 
di Maggio . M. P. J^J^ 
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3ao A M. Mario Ifizolio, a Farina . 

Gon molto mio piacere ho letta I' amorcvcM 
lissima lettera vostra: la quale m' è parsa V 
Itinerario nostro scritto da voi.. Per 1' avveni- 
re aaprete di mano in roana dove io to , ac- 
ciocché pouÌHte mettere i miei peregrinaggi in 
Gomentario . Vorrei che vi stendeste più am- 
piamente nelle cortesie che ne furono fatte dal 
Signor Governatore , e dal Signor Podestà VO7 
atro ; perchè in vero non ne potarono accoglie» 
re né più onorevolmente , né più onoratameo* 
te . Se vi occorre di scriver loro , fate che sap- 
pimi r obbligo eh' io me ne sento avergli , o 
la molta consolanìone ch'io n'ebbi per rispet- 
to di quelle Signore; con raccomandarmegli sen- 
za fine , e offeririni in tutto oh' io possa io 
servigio loro ; così per 1' onore che m' hanno 
fatto , come perchè sono Cavalieri degni d' es- 
ser onorati , e stimati da ognuno . Il rostro 
Podestà spezialmente mi fece tanto buona cfr> 
ra k che non credo che sia pnnto meno amico 
a «M , che al Gastelvetro : e , se tutti i Ga- 
stelvetrici sono cosi fatti , io gli voglio tutti 
per amici . Mantenetemi nella sua grazia ; e 
scrivetemi il suo nome , acciò lo possa mette- 
re nel catalogo delli miei . Non vi ridete di 
questa dimanda ; che io non 1' intesi nominar 
mai per altro , che per Podestà ; e stemmo la 
sera occupati in tanta dolcezza , che non mi 
ricordai di domandare del nome speziale . £ , 
H Aristotile vuol diie che questa «a spezie di 
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dispregio , iD li dirò che non se n' intende ^^ 
che mi basta V ahimo di metterli le mani ad- 
dosso ancora a me , hen sapete , poich' è così 
strapazzato dal Castelvetro . Del mio ritorno 
non vi assicuro cosi presto ^ né anco ve ne 
dispero. N^ sarà quello^ ch^ il Padrone vorrà ^ 
e che portjsranno gli accidenti del mondo , Mg 
in ogni 'caso 9 e dovunque mi starò, sarò sem«^ 
]pre vostro ; e voi ricordatevi di me » è della 
promessa circa ai frutti de' vostri studj . Io mi 
sono ridotto in villa , per dar fine a quella 
tavola • Voi , finito il Gomento ^ me lo man* 
derete subito . ]Vl9 con graiidissimo desiderio a- 
spetto che mi facciate grazia di quei luoghi t<h» 
pici con gli esempi : ho detto nn pà^serottò a 
replicare due volte luoghi . Ma . perdonatelo 
air uso corrente j che ne fa dire ancora C^^ 
nonici Hegulari . Vedete che baje vi scrìvo ^ 
trasportato dalla dolcezza di ragionare con voi • 
Di grazia , M. Mario , mandatemi i detti luo** 
^bi , se potete . Salutate V Arena \ e animato 
il Zebolo agli studj da mia parte. E voi stato 
sano . Di Civitanova , alli xxix. di Maggio • 
M. D. UX. 

Sai Alla Signora Lucrezia Pallavìcìna^ 

a Parma , 

La lettera che V. 8. s' è degnata di scrivoi^ 
ini , è stata una confermazione del concetti^ 
eh' io feci di lei subito che la vidi, cioè, 
che ella fosse di amorevole , e di benigno 



ìidtura^ oòi^rtne alla notìUth del iuo sangue ^ 
« al grazioso aspetto che THo ì* ha dato . Il' 
qiiale ) secoftd^ me , ( con huòiia pace d6t Sii^ 
gnor Duca ) va e6n quelli della - prime schie^ 
ra , e non della terza , come S.- Eccellenza di- 
visava . £ , siccome è degna d' èssere amata ', 
e riverita da ognuno , cosi le porto io partico- 
larie affezione y e ossei^vanzfi . £ solo per segno 
di wà ( benché minimo ^ e indegno* di lei ) te 
mandali la povera Corènra da Loreto ; é noiif 
pet j^revenfté éhé tteritasse tanto rìtfgfàzfàmén- *t^« 
te^, ^tifal^fé è quello che me n^ ha fattoi; che 
in vcnMr è state troppa gi^àndé usura à tri poco 
cirpitale . E , piér raggtragHai^ le partito , biso- 
gtférébbi^ eh' io ne riéigi^azrarssi lei in* infinito : 
^ichè pfft tk piccTòla cosa , ini tfSefhce cóA 
còftésetteiitè ta grazia sM: la quale ìà stiiìio 
tàfiito , che ^ non; avendo a> ^ncf(Mìtfo HtoàiJ» 
pensa né di parole , liè d' offerte , né di servi^ 
eh' io le potessi fare* ,- -mi risòlvo d' accefttSrr 
solamente il suo donò" , é tacere ;' lasciando 
eh' ella stessa giudichi V obbligo eh' io' ne le 
debba avere : e che là Signora Vittòria , e la 
Signora Porsria le pi'^i^ettano per me^ eh' io lo 
pagherò tutte le volte éhe « ^i p^ìar òh^ io 
possa : perchè , qtianf o a me , non pensò di 
poter mai 3 di tantò^ ^raii Semitfa te son tehù^ 
to . Così consegnandeàiele per storvitote in péi^- 
^ètuoS aspetterò d'^crser ricerco^ a satbf^rm 
qtlalrhe parte . Intsintp iùi compiacerò d' un 
si grande acquieto : e , 'jl»e)rthé ne sarei di trop- 
po iùtidiafta 9 me ne ^^tò és me stesso s e 
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n' anderò per sempre altero , e ecrotenfo . mj^-.- 
per ora ^ non potendo altro , ne le bacio ri- '^* 
verentemente le mani . Di Civitanova , alli 
xxix. di Maggio . M. D. LIX . 

3^ A M. P. Antonio Palmia, a Parma. 

SiGxroR Palaia mio cordiale , io vi voglio 
I>ene pur assai , e so che ne volete 9k me • . E » 
e' io Qii partii di Parma senza farvi m|tto , ò 

£ercbè convenne farlo in un subita y^^L^t^' 
i molti intrichi . E , quando vm t^ 'é^'Si-* 
monticato , Q che V abbia anco |«]pft«aB|jQ^pÌ^ 
altra cagione , me 1' avete a {^raSqyjifra ^ per- 
chè questi complimenti non S0Jttq^^iirj^iQBÌ3( ne-^ 
cessarj d'amicizia: e io con g|^'jip!M|:1(^pmi 
sono più stretti , gli fo più nef^ifcpÀjbiiàente 5 
perchè fo con essi più a securdi • Basta , cho 
non è statò per non far conto di voi 1 che y* 
amo , e vi stimo quanto amico eh' io abbia y 
e qualche cosa da vantaggio : per esser voi 
medaglista, e per darmi anco delle medaglie 5 
eh' è più . Or ; non guardando alle parole che 
ci sono state ; delie sei medaglie che mi prof- 
ferite , la seconda , e la terza mi piacciono ; e 
Te ne renderò per esse altrettanto ^more . Dico 
per quella della spica 9 e delle lettere Ami ^ e 
deir altra con ADEIPilTAN ss e , se le darete 
al Sig. Marco Antonio Piccolomini , che niH 
n' ha da mandare dell' altre, me ne farete pia- 
cere : e io ve ne d'arò larga ricompensa « E 
at^te sano . Di Civitanova . aUi xxix. di Maggio* 
M. D. LIX. 
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.^ii^nS^ 'A M, Amilcare Angusciuola ^ 

^'^ . ■ ■ a Cremona . 

Così 81 mostrano le ciregio à' bambini 9 Si-^ 
gnor Amilcare 9 come voi avete fatto a me del 
-ritratto della Signora vostra figlinola. Tre volto 
( come intendo ) me V avete destinato , e alla 
fine ora con una vostra me T avete mandato , 
•e ritolto . Mi ditete che ve ne son parso in- 
degjdav/'perchè le sue cose sono da Fni|GÌpi •; 
•«Bon*<^9tento ; ; ma per questo voi non vi do-^ 
vetxiSjpIgltaif .giuoco di me . Io non son mai stato 
av^td^ì- ^onandarvelo . E , quando voi me- 
deùmo ìÈfi^iàvefe scritto che io 1' arei^ sapete 
quaattj^jniQdQStamente ve n' (10 risposto : e » 
«àie^^ì^W't^ttttosto desiderato, che richiesto*. 
Ma, q|ii|ÉQdkt«ien' aveste degnato, M. fiemardo 
vi può far fede se V avessi conosciuto, e stima- 
to : e se , oltre air obbligo che n' arei voluto 
tener sei^re, io 1' avessi riconosciuto, se non 
da Principe , almeno piii che da mio pari • E 
pur voi stesso avete voluto che lo meriti, e che. 
lo speri , e alla fine che 1' abbia . E , poiché 
avuto l'ho, non so perchè v'abbiate; riman- > « 
dato per ecjso ; se non perchè poca stima fac- : ' i' 
ciato di me , e meno del giudicio , della pa?- 
rola , e dell' onor vostro ; facendomi fuor di 
proposito UBO smacco tale . E forse ohe non è 
«tato in conspetto de' miei padroni , e di tat« 
ta questa Città ? essendo già stato veduto da 
molti , e invidiatomi da tutti . Ma , quanto 
alla parte mia, io non me ne coro ;punto s 
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quanto alla todtra' > ]iaiiaateiri vpi i che io hmV. 
me ne risento per altro 5 che per non parere^ 
un' oca. Né per questo resterò d' ammirare ^ 
la virtù 4i vostra figliuola : e voglio anco per 
i latititi di lei a? er rispetto- «dia voaira imper- 
ffis^fija($ . Ftr ràspoksta poi di qt^anta mi sorivc-* 
tQ!) v^D vi dirò altri>9 se «on oh» vi ringrazio 
d^ vostro presente , cosi oome V W rieevtrto • 
i^y quanto alla volontà eh#* dite cb^ avereata 
i% niandarni anco ub Papato » aé poteste^ , m 
non ipi' maraviglio che così grossàomate nd 
]iroffisriale> , poiché le voaftre pcofierte non 9^ 
adevipiono : e che i voatri doni , 1 quali 'per 
fe iBiWii d' una donfta sono s\ presibsi^ per ìm 
vostre^ olia fate paro£tssioii di gentilizio , a! 
avviUiaeano., e si riducono anco- a niente • Sta-» 
te sana • I>t Fasina 9 aUi xiv. di Lu^Ucr •* 
M. D%tl3t. ' f 

Sa4 ^ Conte di Camerano i 

. . . » ■ 

Il Signor Giovan Francesco Sanaeyexino 5 
con àtLtvd a vedere le Rime di Y. S. jn' ha 
da sua pacte ricerco che - non. solamente io le 
legga , ma le giudichi anoova . Quanto a leg-^ 
gevle , io r ho fatto pia che vokntien , e con 
molto mio gusto : quanto a gi^dicarle , usan^ 
aa ; e feinno proposito mio è da non dar mai 
giudicib delle «ose d' altri ; si- perchè tton mi 
pare d' averne a baatansa per le mie proprie ; 
come peluche la 1' ho per meatiero pericoloso : 
6 4Km!, certi se n' acquisto Ancor odio • Ma> 
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per non maacare al comandamento ài due mie! 
Signori , e tali , mi sono risoluto a dirvi su 
qualche cosa ; non per via di sentenza , ( eh» 
questo non farò mai ) ma d' avvertimenti , o 
di duhbj piuttosto ; lasciando che V. S. me* 
desista se nei risolva • £ prima che venga ^ 
particolari , ne dirò solamente questo in gel 
nere: che . leggendole , m'hanno port» diletto ) 
e mstaviglia ; effetti che Sogliono fare le buo« 
ne CQQ^osisioiu , e per% per buone mi par di 
poterle tenere * Oltreché vi conosco dentro £a^ 
cilità di natuta^^ novità di concetti ^ e assai 
buona pratica di lingua : tanto che mi fa re^ 
putar la aomma* del tutto , non solo per lau** 
dafaile, tdà\^pev eccellente . E«mi ralilegro eoa 
lei ) che , attendendo aU- asme spezialmente , sia 
tanto oltre in qiaeeta profesaìoBe. Velia quale > 
quanto ' allo spiritò poetico , non so che sia 
oggidì chi le ponga piede innanzi . Non en^ 
trando dunque nètìP altre parti della, poesia , t 
miei -dulc^j saranno solo intorno all' elocuzio- 
ne • NeHa quale ini danno uoja alcune coset* 
te 5 sono sì poche , e di sì picciolo momen— 
to ) che gran fallo mi parrebbe di commettere 
a non avvertimela : non essendo altramente y 
che^ certi pochi ^nei nella persona d' una don-* 
na che sia tutta be^. £ Bio sa che non gli 
mostro per riprei^desli , ma perchè la sua Op- 
perà sia da ogni parte irreprensibile-. Ora io 
dubito ohe '1 numero non sia tenuto aHe volte, 
aspro , alle voke kmguido • Aspro , quando lai 
giuntura delle- papale è di tre ^ o^pMittr» 



consonanti • ìn<BÌeme : come a carte ao. Pur 
scorgo ; a 53. Per sfogare ; a 83. Che 7 serì^ 
va. Questo 80 che si tollera qualche volta ^ e 
anco il Petrarca 1' u6ò ^ ma ' r2M*Ì8SÌme volte ^ e 
con certe consonanti non tanto strepitose . Lan* 
guido parrà forse ^ dove , per le contrario ^ 
a' accozzano tre , o quattro vocali ^ che fanno 
un certo sbadigliamento , * ovvero liiato , che 
lo chiamino i Latini , di mal suono , coma a 
carte 83. Almen foss' io un di voi f a 4?* ^i^^- 
nodato , e acceso ; 5o. per cui un tempo que-^ 
sta legge è in m^ ^ a 71 . dilettoso e ameno ^ 
^oa . Sento , e alle mie voglie ascose ^ e più 
altre assai ^ che ancora questo si vCnioH alle 
volte negli autoaì , ma nelle cose di V. S. è 
molto frequente . -Questo medesimo avviene di 
due vocali poste in modo ^ che fanno il me* 
desimo mal suono , che se fossero tre . £^ qlM^ 
sto è ) quando quella che si toglie via , alte- 
ra ^ o annulla la natura della dizione dondo 
ai toglie : come a 73. Ma all' apparir . Qui ^ 
ae si toglie la prima A , quel che -resta , che 
sarà Jlf , s' altera, perchè non rappresenta pia 
May ma. Mi. Se si toglie la ^ seconda, s'al- 
tera la' natura del seguente , eh' è fi' ; perchè 
di venata di caso ^ retto , dove era d' «obliquo; a 
16. Da accesi amanti . Qai toglieijidosi V A^ 
quel che resta , che è D , .rappresenta I?i , e 
non più ,I?a . Di questi luoghi ee ne troverete 
assai y dpve la collisione ( chiamandola pur 
Latinamente ) parrà .forse viziosa . £ , ae anco 
ai truova co^ mata qualche y^^^^» T esempio 



m3 

la potrìi fare per avventura scnsabìle 5 ma laii« 
dabile ( che io creda ) non mai . Dubito poi 
di certe poche cosette di Grammatica ; dove 
addolcisse y mi par peata in loco d^ addolcisce : 
e a ^4* nodrisse y in loco di nodrisc0 ; a 86^. 
ne temij per ne tema^ e a 62^. . siscritn, per 
si scriva . A. 8a. dove dice : Si. sfinteOUmm 
da; dubito che non ci manchi un che» A 78.' 
Ov' èydi galea nemica j me^io mi vi parreb- 
be il genere , che la spezie ; come dir na\^ , 
o legno . A 85. ' pai la morte ; dubito se sia 
ben detto , volendo dir , dopo la morte . A 
8^. acerbamente nostro; non so cpme si possa 
Stare ,0 Direi JSmispero , non Emisper : direi 
JBarharOy iHm Barbar,. I luoghil dell' Ortogra- 
fia non gli mostro 9 perchè sono, errori dello 
scrittore • V« S. gli farà poi bene avvertire : e 
di guasti che V ho messi innansi'» sq ne chia- 
risca dà se : e abbia me per Ì6cnsatÀ> perchè 
fo questo officio non per presunzione, ma per 
obbedienza , come ho detto , e per desiderio 
éhe le cose sue siano compitamente belle cosi 
nella lingua , come sono nell' altre parti ; nel- 
le quali 4)er lo più mi pajono belliasime , e 
^alle volte mirabili. U libro hp restituito alla 
Signora Lavinia . £ , altro non mi occorren- 
do , le ricordo che già molto tempo le sonor 
servitole . Di Mantova « alli xxii. di Luglio . . 
II. D. LIX. 
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d±S '' At' Capitan Piero Bona0entura ; 

a Urbino . 

r 
• • • 

Vi rimando il rostro Sonetto , che pure alla 
fièe avete voluto oh' io rivegga , eontra 1* u*^ 
aanza \ e coltra allo stòitìaco mio . Ma io vò 
lo perdono, poiché in crasa vòstra sono tenuto 
di fare d vostrir tnoéo . E vói perdonate a 
me , se vi pafo cbe ve l-afbb1a troppo aoariin- 
gliato . Non' si può toccare un filo rn queste 
cose, che ndn'serne tiri degH altri, e talvolta* 1& 
più parte . Non vi pensate per questo , che 
tutto il vostro fesse degno d' esser co^ Ga-^ 
stelvetrato : etie la natura dell' emendare è ce-* 
sì fatta ,' cbe lieva cosà del cattivo , come éA 
ÌMiono • E ,' so 'pure vi par troppo*, imparate 
• tion rimettervi a ttudk^ato dèf' sCrupc^losv , é 
degli amid veri : che né T urrà ', né l'altra di 
^este spezie può perdonare . AlKuhimo date 
il vostro medeshno a Madonn^a- Laura , che 
può tftare assai bene : ed iella stessa vi aìutilEà 
a salire su quel monte . E , se voi ci arri V9^ 
te , porgete liifano ancora a me , che duro ffj^ 
tica a> rampicarmivi . Io aotfo a Firmignìkiaij^ 
e non- bdo cosa alcuna. Vi ricordo *« che um 
hìogo dosi delizioso non s* ha da tenerte fuc^ 
del mondò . Però fate cbe senta anch' io del- 
le cose, che' corrono per ognuno : o tonitemi 
a veder qualcuno di voi : e in ogni caso te- 
netemi in grazia de' padroni , e in memoria 
di voi altri Signori . Quando verranno lettere 
di Parma , inviateinele subito ^ acciocchò -io 
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possa marciare . Federico sta bene , e si gode 
della villa sbracatameote . Io bo cominciato a 
lavorare : ma il libro che m' avete mandato , 
non credo che basti ; perchè , per esser d' un' 
altra stampa , non risponde agli ordini miei 
primi . Se ve ne fosse un altro della stampa di 
Ji'iorenza , mandatemelo ; e vi bacio le mani • 
Pel vostro Firmigni^o 9 alli xvi. di Agosto • 
J/L. D. LIX. 

3^6 A M a Bologna. 

RispoiTDERo' pur una volta alla lettera di 
V. S* e , se non V bo fatto fino a ora , confi- 
do che vi contenterete eh' io abbia presa que* 
f ta sicurtà di voi : e Dio sa , se ne merito 
compassione , non che scusa . Il ^giudìcio che 
potestà onorata Accademia, e voi spezialmente 
fate della risposta del Castetvetrò > m' è som- 
mamente caro 'y e perchè viene da persone ta-» 
li^ e per confrontarsi con tutti i giudiziosi di 
^à , ne raccolgo che 1' affezione , e T interes- 
se mio proprio in questo caso non m' inganni • 
K^^v questo , quanto a me , non mi curo di 
^iu risponderli : perchè , essendo il mondo or<* 
mai chiaro della sua dottrina 9 crederei che il 
irisponderli di nuovo ^ fosse un perdere di tempo, 
di' opera , e anco di riputazione . Pure , perchè 
certi suoi non cessano di gridare , e d' esalta** 
Te questo libro per unico di dottrina , e di 
eloquenza , pare a qualcuno che si gli debba 
4are un'atra maiio> con mostrare la falsiti 
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degli argomenti eh' egli usa > e la verità deìle 
cose che dice . Il che, non potendo io ^ s'^ 
profeito di fare M . Benedetto Varchi , MC ^ 
amore che porta a me , é più alla venlK^e 
alla lingua sua. Egli mi ha scrìtto che darà^iu- 
dicio di me 9 e di lui così sinceramente , còme 
è solito in tutte le sue cose . Del cui giudic^io , 
e di tutti quelli che leggono , e del vostro 
spezialmente , io rìmango ^el tutto soddisfatto , 
senza eh' io pigli altra briga della mia defensione: 
perchè io non ho tempo di farci altro , e non 
porta anco il pregio . £ , quanto all' offerte 
che mi fate di rispondere ancor voi in nome 
ddla vostra Accademia , mi sono supremamente 
|Mm , e me ne sento tanto obbligato a tutti , 
àWfi difìdo di potervene rendere il cambio . E 
^iFeccetterei volentieri , non tanto per la pro- 
tezione , e per 1' onore che me ne viene y 
quanto perchè mi parrebbe una occasione di 
dar saggio al mona«Uiibi' vostri inMgni , e un 
far beneficio agli studiosi con tèip^ia questa 
pestifera dottrina di quest' uomo : ( il che ttdr 
par che sia il primo officio dell' Accademie 
massimamente ) ma , come dite , s' ha da fare 
con umore ^^be non ha rimedio. Pure qulindo» 
vi risolveste di correr la vostra lancia , non 
guardate che '1 Varchi abbia preso il campo ; 
che ci sarà luogo ancora per voi . Del N. ( so 
dice da vero ) mi par ragionevolmente poter 
sentir di lui quello che egli di me . E senta 
che vuole , ohe non me ne curo : che la mia 
professione non è istata mai di letterato : e h 
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briga fìh' io ho col Castel vetro ^ non è per 
voler- competer seco , ma per risentirmi delle 
villanìe che m' ha fatte . Delle quali mi piace 
4Ai|^ÌÌÌì|Di altri siate consapevoli , • testimoni , .e 
mi Àrete ancora piacere ^ farne fede al Var* 
chi , il quale giudicherà cosi sopra questa par* 
te , come sopra quella dottrina . Perciocché 
costui y alterando il fatto , d' attore si vuol, 
far reo ; e si duole dVesser ingiuriato , e pro- 
vocato da me, facendo profession di modesto^ 
quando voi sapete , . e sa tutta Roma , come 
' egli , e tutti i suoi m' hanno concio . £ non 
sarebbe poco che gli avessimo insegnata que-*; 
sta virtù della modestia ; se modestia si potessd^ 
dire la sua , di rovesciar la sua immodestia^ 
addosso a me . E contuttociò parla con certà^ .. 
veneno occulto , che mostra .più la maliii-.^ 
gnità della sua natura , che se prorompesse 
3 Bel biasimare apertamente \ benché non si 
^ tiene le ma^ì a cintoìaUn^ /anco in questa 
parte , schenfendomi , e calunniandomi falsa- 
• mente , e malignamente più che può . Ma lo- 
dato sia Iddio , che non m' ha detto , e non 
può dir cosa che sia vera , o che importi ; 
.che tutto gli si può riprovare . Quanto al pa- 
rere che mi chiedete della Tragedia , io non 
posso rispondere così determinatamente , come 
io vorrei 3 non avendo mai esaminata questa 
materia , come si converrebbe 9 ed essendovi 
molto che dire da ogni parte . Ben dirò che , 
essendo la Tragedia una spezie, di poesia , mi 
pare , che necessariamente richiegga il verso : 
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pnre ancora la Commedia è tale ; e->nel^ prosa 
pare che ne aia meglio, che nei nostro werao. 
Credo ancora che '1 mover degli affetti ; qh' 
è principale intento della Tragedia 3 ai farerlA 
be di gran lunga più efficacemente in questo 
modo , che in quello ; cioè meglio nella prosa • 
Ma , in qualunque modo si faccia , pur clf 
abbia T altre sue. parti ; io per me non mi ri- 
prenderei . £ 9 secondo che vi porterete nel 
resto , credo che si giudicherà s' arete bene , 
o mal fatto . Mi pare ben necessario che i 
Cori sieno in verso ; come voi dite . E di que- 
sto non avete a mancare . Ma di tutto mi ri- 
^^tetto al giudicio di quelli che meglio hanno 
.jBSaminato questo articolo . Che s' io medesimo 
..,*tfve98i a pigliar ora questa impresa , non sono 
ancor risoluto , come la facessi • E , altro non 
mi occorrendo , a tutta T Accademia , e a V* 
8. spezialmente mi raccomando , e offero . Pi 
Roma j aUi xxi. d' Ottobre . M. D. UX. 
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B 



Batti ferra, Laiira» Urbi- 
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segg. 116. e sega, 

Buonacotti , Michelange- 
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rizzato negli studj dal 

Caro. 44* ^^^SS* ' 
di Camerano Conte . sue 
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' difesa del Cara. 83. 
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lincea città, suoi bagni 
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£itbbÌico Professpre di 
legfii in /^ignone , 
53. Iodato;, lipa. ^lae- 
stro di . Gioyambatista 
Caro. ., . loi 

di Parma. Principe.» Im- 

Srese inTentate per lui 
al Caro. i3o. e segg' 

Pepi, Sertorio. sue Stan- 
ze censurate dal Caro, 
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getto l '" . 61 
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cozzò insieme varie 
consonanti . %o^ 

Piacen^a^ suo ricupera- 
mento accennato. io3. 
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trattato , foi-se de* Ro- 
mai/zi . esaminato e lo- 
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Porretta . sua acqua ac- 
cennata. 99 

porta, Costanzo 4 musico 
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Kangona . Claudia , lo- 
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Roboni, Ugantonio, An- 
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Rnscelli, Girolamo.» co- 
rnee iato a torto con 
Nonsignor Tolon^ti . 
66. Scri^for singolare 
in mater|fi d' Imprese. 
ji63. i68. ripreso gen- 
tilmente dal Caro per 
aver fatte stampare cer- 
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sapntji, e storpiate. ^^. 
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Sonetti IX. per formare 
una Corona si.\ Castel- 
vetro * 127 

Soperchio , Girolamo • 
sua Impresa!, -^. 6. 

Straccioni, Commedia del 
Caro , doveasi recitare 
in Parma , ed in Pesa- 
ro; e percliò disturba- 
ta . laS 



Sacerdoti del Gentilesi- 
mo , e loro insegne • 
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Scarabeo, o scarafaggio, 
sua proprietà . ia8 

Sempronii • loro peda- 
glia con una Quadri- 
ga , posseduta dal Ca- 
ro . 161 

Senarega /Matteo , ioda- 
to • 1^9 

Sette , nome di uno stan»- 
pator^ di Parma . 170. 
f^. Viotto. 

Seyerina • medaglia pos- 
seduta dal Caro . 161 

Silvago , Rafaeilo • sua 
Natività . 63 

Sonetti venuti in odio e 
a noja al Caro . i83. 
184* non v|iol che a 
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scriva il suo nome . 



di TagliacozzQ Duches- 
sa . Tempio a lei fab- 
bricato da varj Poeti , 
pubblicato dal Ruscel- 
li. 67^ 
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Traduzioni de' libri , a 
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Tragedie, dovrebbero es- 
sere in verso . In pro- 
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Veneziana giustitia cele- 
brau dal Caro . a8. 39. 
35. 36. 37. 4o. 

Viotto, Setter , lo stam- 
patore che pubbb'cò in 
Parma V Apologia del 
Caro contra il Castel- 
vetro . »70 

Viterbo . s»oi ba^ni sa- 
lutiferi accennati. 64* 
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